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All’Ecceîlentíffimo Signore
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.’ -Î'Tſhcípe di Belvedere,

- - di Anzi ,

'IN N A P 0- L l- MDEÈMÌ’YÎ/ "" i

Nella Stampcria di Felice Moſca. '

k Can licenza de Superiori;

 



Cattolico, ſi

i fèrna fiber:.

nonfinfi di cuor Cri/Ziano.

 



”MW

Il-luſ‘frif'ſimo , ed Eccèllenî

‘ tiffimo Signore Padro

Ì ne Colendiffimo.

. On hà miglior ſostegno la

mia ambizione, che con/’a

. gran: al merito di V. E. il

` ì rapporto del GRAN AN'

‘ TONIO l’ Arcbimandrita;

al” ſu il timore d’imprímerlo mi rijbf in

ſè nel bel principio , riprendendo la e'vo

Iezza dell’ingegno _sterile di folle-”ati con*

certi, l’nmiltà dello flile,povero di moder

no adornezze, tutta-via, m’incorò la ſicur

tà della *vostra protezione, e la fiducia da.

penſier mio , cheſt) d’ejporre le tvirtuoſe

,ge/fa d’zm incolto Anacoreta , non gli

amori ímpudici d’una Toldo pro/?Zolta

elìggendo pit) la candidezza., che Poſa”

ritd dello/mhp”) la proprietà , che la

varietà de concetti; chest,' con ciò non ap

pago gl’am’mi di commi flag/oi ingegno'

di oggídì , Vaſari'va à difetto di loro tr0p<

po alla inreſligenza , non già a‘ colpa di

mio innocente aflètto , che bà inte/o in;

gerire negl’animi la pietà , non [osta da)

  

è grinta/letti 3 qualunque egli/ia pîrà lo
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con/bara à ll. E. mia *validiſſimo :WE/?1.

qui: prego ò gradin. in un dano , ch’è

minimo . l’ animo dal donatore , cb’ è

maſſimo; Ella cb: co i titoli dr i Princi

pati di Mud-:re . e Marcheſini.duna"

mi mmm-’mora quei MAM-mimi Padri”

ed Avi/IMM, rivoli di quel inc/ita Sa”

g”: . cl” hà n/ì/?muto xringm' dimm',

porpora , e bastoni, nonſdeguerà Z’oflèrta,

ſc non perfartmm di cbi la preſenta . al

mm per mm'to ddſòggetto . ci”: fi oflèríñ

ſce. ANTON/O IL GRANDE , tra

gl’Aflacoreti l’Om’mowà Sami i1 Maſ

ſimo, m7 Pt otmori il Pro/ſima , Ìì con/à

gra a/l’ Eccellenti/ſima Signor Principe

di Bel':‘edere Grande ”al ”aſi-ere , Om'

mo nel reggere . Met/ſimo nel intendere,

Pro/ſima ”al dífi ndere .Tama basti per

-gnifaufla ſomma di questa operetta , e.

- tanto aſpira cbí iii.ve ambizioſi; diſar

fi conoſcere. .

Di V.E.

NapAÎ .841-31 ma. -

Ì

‘ ì

ì

ILnilifi.t DN.Serv-.alz‘lìg’.

Andrea Giomi.
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P R O L O G O. ì

i Orazione , Pen-'tenza , a poi Grazia:

Bratz. S Orella ſpetta à me ,

Pen. Non dici bene ,

Or. E Antonio mio diletto

Pm. Have me per oggetto. ,

Or. Opra di Orazione,

Pm. Forza di Penitenza,

"i" diggiuni , stagelli , aſprezze,e Penn]

Or. Sorella ſpetta à me,

Pen. Non dici bene. z

Or. Dallo ſpuntar del Sole

Inſino che tramonta .

Ora continuamente in ogni giorno; ’ , H

Pen. D’aſpri cilicii adornoi

Dal punto , che ſi cuopre

Di nero vel la noete ,

Si stagella' aſpramente .

Orſi‘Ma nel batter la mente h i z

Sempre ora al Signore . ' A.

Pen. ogesto di Penitenza è il primo fiore; j

Or.0h Dio chetatiè mio!

A z. Sorella ſpettaà mc,

Pen. Scuſa il deſio ,. s . 9

Or. DelGrande Anacoreta -

Hebbe principio la vocazione i -

Dall’orar,che ſë in Chieſa, z - ‘ ’ -.""

Ove .udendoil Vangelo , . ñ ’

’ Che intuonava all’orecchio de’

(Dello, ch’ama -il Signore,

. Deve tutto donare a’ poverelli.

A
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ſeguir ,.. I . : `

I'm. Tn penne mi stageni.

Or. Qgesto non vien deſcritto in talvîgel.

Pen. l ’hl ben negli altri registrato il CMS]

Or. Al Ciel grato è l’orare . j j

Pm. Molto più il hgrimare.Or. QLel pianto è ormone, j

laonde ſpetta à me . \

Pen. Non hai ragione.

Graz. Che yrazioſa gara

Di due beÌle virtù . eh’ogn’una è cara.

Or. Della Grazia Divina

L’orazione al ſacro piè s’inchina.

Pm. Alla gran Diſpenſiera

Della Divin clemenza

loggia il ſunto piè la Penitenzi

07. Ecco chi terminare

Può la nofira conteſa .

Pm. Giunſc grazia Divina in mia difeſa .

Or. Ditemi Prenci eſſa

Degli Anîelici on' i

Chi alle orie del Sar-;to ’

E izzio aumamr o à iù o tuo .Dëcidete ſi chi ſpenti P Pe

'ſrà noi la precedenza ,

All’Orazione ,

Pm. O alla Penitenza Z

Gra. Ad ambedue i deve

u ual zlorio,ed onore.

Or.) primo toccoio gli donai ſul core

Col dirli ,mentre orava , averti E) figlio,

Ch’ogni coſa mondan ſus-ge , e ſvamſce,-

11 ricco, il grande, il belloÎogn’un finiſce.

Pm. lo ch’in ogni momento,

che J



’ Che píáng‘e un peccato”;

Delle colpe non rien conto il Signore.

Gm. Viva di Penicenza, e dell’Orazionc

Ogni ammonizione i

. . E ſe nel mantenere

Il fior dell’lnnocenza

Spetta all'Orazion la preminenza;

Ogesto fior ſcolorito ,

-Langueme , over marcito

Di Penitenza è il vanto

Ravvivarlo più bel ,che pria col Pianto:

Dunque care ſorelle, '

Verſo di Antonio il Grande

Siano le glorie uguali,

E godere felici 1

Se del genere uman ſiete tutrici .‘

Or. Ecco ch’io ti Preſento "

Del caldo orar del prima Abbate i fiori:

Pm. lo gl’ifirumenti delli ſuoi dolori,

GM. Gli ammetto , li ricevo ,

Vi occorre altroc edir?

Or. Parto contenta .

Pen. lo comemme gioliva. ‘ s‘ o '

6m. Ed io confermo ad ambedue il Viva:

,‘, .,l. .F'ÌI' - ñ
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ÎNTERLOCUTORI l

NEL PROLOGO. '.

Orazione.

Penitenzl. ,e

Grazia.

NELLA RAPPRESÈNTAZlONI-Z.

s. Antonio.

S. Paolo.

.Angelo in propria forma , da Eremiu , e

da Ilarione . e da Cacciatore.

Demonio‘in propria forma da Macario Ere

mira , da Cacciatore , e da Donna.

Silvano Vecchio Padre di

Narciſo, fratello di

Amari… da huomo ſotto nome diGiacinto.

Clori lìmilmente figlia di Silvano.

Tirſi. fl -

Micone, ſuo ſervoNapolitano.

Renzullo figlio,ſervo di Silvano Napolitano

Grannizia Vecchia Napolitana, ſerva di Sil-.

vano.

Satira. . ' .- l E

Anima dis. Paolo Primo lremita.

Ar.
lu
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:ATTO PRIMó.

Sil.:nno , e .Maronr..

Sile. Dunque diciiffl’conewh’il tuo Tirſl

'ſi tratto bene aſſai?

Mo. Penſate ve .che 'l'uno - .

Folle lo sì Mecone ,

Iſſo foſſe sbafurco . io lo Pau.one.

Sil. Ed attende alla Gregge,

Non ostante la caccia ;‘

Mc. Comme à no bello conte

Fà nfiò, deje. e donna. -

S'il. lo per me non intendo,.

(meno astb , due , e donna i che vuol dire!

Mic. uſcìa lo bò ſentire? .

Sil. volentieri . . ’

Ma Se sà concià trè ova à duje pejatte

Sil. Tu non riſpondi :ì tuono. ì

Mc. D’arecchie nd {faje buono. , l

Vavone bellomio. -' ' ' -

Vuò , che ce parla propio da affare,

Ngc stà tutto, và à caccia . e l’ammore. .

Sil. E la Ninfa, che ama, ’ . '

Sai tu come ſi chiama? . w-’‘d‘'

Mcñ Ora cheſſo non faccio . . ’- ‘. `

E de ſsì guaie non troppo me mpaccìo; .

Sil. Mi Pandesìa ſpoſarſi ‘ .ñ 'f'

Amarilli mia figlia . ’ 552W??-

Mc.Cheſià è ce olla,e quanto Ptim’rno [gna:

Sil. Come ſeìdí corteſe ,- - (Fi-x

‘ .. A z . Di ó
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Diſcorri ſul' mſo,masticandoi -

.Per dirla,ſei ſoverchio. Ì.

Forli credi, Silvano

illd altri ſvelerà

Tutto. e quanto da te ſe li dirà.

1ſt. Ah sì Sarvano mio. uſcìa me ſcuſa i

Siie ommo ntiempo, patre dc famiglia,

la mola de lo l'inno.

Me creo . ch’è accommenzata

A ſi ſec: molleca .

All‘utemo vofl‘iſſc n roſejone

Chianomhianofaceleloſ jane;

Sil. Vesto nò, rendiabbagllä.

Qgando one 0 è l’amore ,

One sto ancora è ſar l’ambaſciatore.

Mc. E ſi te lo die’io ,

Ca chianillo ,chianillo

Fà cadè me vorriſſe à lo trabuceo ,

E à poco .à poco . ſaune ruccomicco:

Sil. Non turbarti, Micone,

Godo, che ſii fedele al tuo padrone.

Mc. Non faccio , che dicite gio]- mia

Me ne vorria ì, ſchiavo uſſeria.

Sil. Andatene in baon’ora,

Ma di questo diſcorſo

Non dite nulla à Tirſi . .

Me.Jocoà paſlèra muta . .

Sil. Gli dirai, che Silvano lo ſaluta.

Mc.Jate colanno buono.

Vedite che barboja ,

Comme me jea ſcauzanno z ‘

1-1 co tutto ,ch’è biecchio

Non ſapema Mecone

7 0 cagna à pezze Vecchie” à ſapone.

g - Jam; -

e



P R I ' M O .

Jammongenneä la mantra,

Ca meglio me ne vene.

çhe chiacchiere ſcarſate,

A ſonature vò fà matt.“nate.

SCENA Il".

Amnri'lli , e Clan'.

Lori ſorella mia ,

Veli come nel prato

Fà pompa del narciſo il vago fiore.

010.15' vago sì, ma non hà gra co odore»

Am. Dunque gli castì gigli,

E l’oneste viole

Con le urpuree roſe

Ti gra iſconopiù. perche odoroſe.

Cla. Quando nel fior s’accoppia

Il bello , e l’odoroſo,

Con ragion dee chiamarſi

Vaga gemma del prato .

Che bea gli occhi , e incenſa l’odorato .

Am Facciamone un mazzetto

Per adomarci d’ambedue il petto.

Cla. Son pronta ad ajurarti,

Ma di adornarmi il petto non mi piace,

Se adornarti vuoi il tuo, ſia in buona pace.

Am. Come ſei ſcrupoloſa ,

E il Ciel prima di te ſargrnmi ſpoſa.

Cla. Alla buon`ora ſia,

A me che importa.
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S C E N' A Ill

Gnmm‘zia i e dei” .

O Cielo v’arr‘a ncocchia,

Pare ſite lo ſu ſ0, ela conocchia.

Amarille che d’è tu fiaje ngrognata,

. .- Clc,ri stà ſchezzegnoſa. e berrutella,

sacce à chi dà ragione à chesta , ò à chella?

1m. Donde vieni? .

C10. Che coſa vai facendo?

Gnm. Commestanno ammustàte ,

Jate auzannoli fierre i

Ca Pareto ve vole ,

Qganno ſcomplte à cogliere ſciurille ,`

lo me protcfio , ca ſentite mille.

'41n. Cluri sù via andiamo.

Clo. ogesto faſcetto dove lo laſciamo 2

47”. Affinche non lo vegga nostro Padre;

Conſervalo Grannizia ,

Nè donarloà neſſun,ch’io möto in colera.

0/0. Bello ti priego anch’io

Se lo domanda alcun , diîe ch’è mio.

Graz!. M’avite nzallanuta,

Quanno ve n’abbejate

C0 acqua,e bicntwe furia de Pronte,

Che razza de tentelle,

Comme hanno fatto bello

Chisto grammaFl iettiello

Se ogni giovane la . comme à mene

'Voleſlèi cammenanno

E mpieteo ſe metteſſe sti ſciurille

Avanza vaſamano à mille. à mille.

' - SQL,
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SCE NA IV@

TNT,eda”. ,

Raimi.zia dim-mi un'poco i

hai veduto Mioone ?

Gr. Stà dinto àla cammiſa , e10 jeppóne.j

(E graſſo comme à fiumo.)

Tir. L’hò mandato Silvano à ritrovare.

Gr. E ghi.ate à chella via ſenza ſpejare.

Tir. Per dirla uesti fiori

T’hanno po o ſoverchio in binaria;

Gra. Nd lainpà’ncupo', ca nò è robba mio,

Tia..Sona forfi di Clori.

Grn. Nge aje dato justo mmiezo. .

Tir. Grannizia ſe mi stimi i

Donami questi fiori.

E potrai dir ,che l’hai perduti, à Clori‘

Gr. Ah’leva bene mio

Vi che partito lareo

Si Turzo ntienne à mena

Va corcate s’aje ſuonno

Tir. Se farai quanto hò detto

Havrai come tù chiami un'bel doliretw,.

Gncommemme sà pegliare

Facce de Cacciottiello

Puro, che tù me daje lo dobbretto -

Fà cumo foſſe tujo lo grammagliettoz’ *a

Tir. Tò prendi questa cornetta. cr!

Gr. Maramene .ch’è cheſſol ' -

Sempe de na manera . ñ

Da Cuomo accommenzammo. - ’ :é

Tir. Qgefig ſerve Per ſegno

A y,

ññ..i

l

l

l

l

l

’ l

l
l

.VM



- m e 'r 'r 07.

anne dal mio Micone.

Donali quen- ſegno

E ved rai ſe rieſce il tuo diſegno.

Gra. Che defigno,o sdeſigno

Sl Turao vavattenne

Sajeca ſle coſe Granniaia lè ntenne.

Tir. Eh via ,che quefia volta

Prendi il torto per dritto.

Gr. Nòchiù appila. forniſce. e Rane zitto.

Chisto,e lo grammaglietuxòfedeò morte)

Mò uao da Mecone

E le don o fil) Cuomo

- Si me gaíbe te dò lo malejuorno.

Tir.Vanne non dubitare

Con questi fiori voglio un’pò ſcherzare

Con Clori sl . mà non con Amarilli

Se Amarilli non `e , così innocente

Mà Clori s‘nperche d’amor’ non ſente

Ercole ambedue

Sù via Costanza ò core

Sappi fingere ben tra ſdegno, e amore.

S C E N A V.

. Amari/li , Clari , eden',

Dio gentil Pastore .’

Cla. Oh Tirſi ilCiel ti guardi!

Tir. Edà te ancor mia riverita Clori»

.Am. Chiti diè queſti fiori! '

Tir. A voi,che importa.

Am.Perquanm miflimate

Laſciate che l’oíërvaì

""ir. Vi ſafiedite in vano. ‘ Cla.



P r R. I M .U. u.

Clà. Conſignatulo a me ſorella piano,

Tir. Oganto comanda C10i1'.

E con la vita i fiori.

Am. Amarilli tradita

Con `gli fiori la Vita

Cla. Cara ſorella mia

(Deſio parmi il mazzetto,

Che à Grannizia laſciammon.

Non vedi uniti inſieme

Col Narciſo, la Roſa.

Am. Vedi come sà far la grazioſa.

C10. Io per me non sò niente

Solo mi par ,che ſiano miei gli fiori.

Tir. Senza dubio, ſe ſono in man di Cloti

Am. Vi ſon de miei ancora,

Tir. Qgalched’uno ſarà, che nonodo”,

Am. 0h Dio , Tirſi mio Caro

Per fiori tanto impegno

Che t’hà fatto Amarilli.

Tir. 'Iù sbagli di gran lunga

Io non mi ſento offeſo.

E ſe ti reca noja di Tirfi la preſenza

Men vado; Clori àDio cerco licenza,

('10. Dimmi ſorella mia

Tirfi perche partì , coſa vuol’ dire?

Am. Ch’una ſorella ,l’altra sà tradire.

Cl. uh poveretta Clori,

Mentre i fior m’ha donato

( dop-me )

A

Sarò io la tradita. J a ,.Am. Mà inſieme conli fiori ancaW

Cl. Suora mia che dici.

Am. Dico.. .ſaprò che ſare. z .. .;

C1. Ecco prenditi i flori

ám. Vanne via ti dicoſiç; “ira;.3.

' 5 ’ ì ſe?

` .. . .u.
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Mi fl la manſueta

Sempre ſù verminoſa acqua ch,'e chem

6'10. Or' questa sì ch'è bella

Sarà certo impazzita mia ſorella.

S C E N A V].

Demanio . epiángeh.

Ciolto da duri ceppi

Paſſo dall’cmbre a riveder’quel lume.

Ond’hebbi pria le lume

Mà più che mai oſhnato

Mentiòciehſù ion . non mai peccato.-

Del‘lnſerno l’At ante

Il Primiero Campion , che vanta Z"..;o

Ecco viene nel Mondo

Pregno d’ira.d’orgoglio, inganni,e frodi.

E ſpera ritornar carco di lodi.

Sotto.e un Antoniello .

Col cognome di Grande .e Primo Abbate

(Vedete Vermicciolo!) -

E con altri Romiti, Monaci,e pazzarelli

Cercano cimentare il valor mio,

Ignorantimon ſan quanto poſs’io.

Miſero Anacbreta

0pra,fà quanto vuoi, gente raduna,

A tuo costo. ved rai

. Manto ſia d’Aſmodeo

i, L’ardire’. e la poſſanza

?Ed il mio gran valor .ch'ogn’altro avíza.

E tù nemico Cielo

Dona gratieflla lumi.

Tn via quanto puoi

SpÎL':



P K t M 0. l;

Spiriti tutelati .

Che di ciò non pavento.

'valor,non è valonſenza cimenta;

Ing. Ecco il mastin , che latta! e

Ecco colui , che vanta 5:."

Prima il Trionfo, e dopd la Victoria . . ,

Ele cadute ſue stima rGloria! ‘ ." '.

Dem. Non ſapete altro ire,

Sempre cantate è un’tuono.

Se pugnammo nel Cielo ,

Fummo traditi in uerra,

Or’non ſi stà nel Cie , [i pugna in terre.

king. E che pretendi ſare?Dem. Al Ippocrita indegno

Aquest’ Eremitello, al rimo Abba”

Cogmlſhinato il Gran e .

' Aſmodeo hà prefiſſo, '

Parli ai" ggiar che può forza d’abbist'ò'ſi

Ang-.Mà miſero vedraicon duolo eterno,

Ch’Antonio il Grîde abbatterà l‘l‘nferm);'

Dom. Basto,ehe habbia tè per difenſore.

.Ang. L’afflsterö per tuo maggior roſſore.

Dem. Al vedere. - e

Ang. Alla pruova

flflz
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A z.. Si venga all'opre il inillantar nö giova, èi

-rzo:

SCENA VII. T3";

Grotta.. .

S. Antonio. - "-1 -

S Agrelane io Vi baggio. . a: - è

Amati,ecari-orron’a voi mi donof -'.' *’j-. ’g

Solitudine bellaVoi ſola ſiete quella,- - ’ . ' ‘

- Che
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Che l'alrna, e il cor beate ~

Sè in questa grotta angusta

Godol'amenitſi del Paradiſo .

l’roval‘anima miao ni diletto

E tri udia per gioja i cor nel petto;

O`ui . mente elevata

Da neſſunoimpedita ..

contempla gli favori

Ch’ogni dipli diſpenzz

L’amoroſo ignore,

... 7' Eguant’egli pati per mero amore .

‘ ' ' Ma oh Dio godrei ſapere

S’hoggitrà quefii boſchi

' ’ ‘ Vi ſuflè altra perſona,

r'- ‘. Laqual defiderando

‘ ' Di mantenerſi intatta

Dal rio veleno dell‘ldolatria

Lungi dalle Città . d’ogni rancore;

Degl’ Eremiti foſſe il Fondatore.

Signor prostrato à- terra

Pregola tua bontà di conſolarmi.

E un tale arcano ſupplico ſvelarmi.

SCENA VIII.

Angelo, e detta.

‘… l l‘ s‘ dall’Em 'ro./Î D a u pi ,

Ne vengo à te mio fido.

~ .Ant. Felice me ſembianza pur gradita;

' Che mi compatte al cor gioja infinita.

.Ang. Le tue preghiere Antonio

Giunſero così care al Redentore,

I; he ti promette ogn‘or graziefld onore.

Ant,
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Ant. Spero alsignor pietoſo ,

Compatir debba un ſervo curioſo..

Ang. Hor ſappi Antonio caro ,

Che aſsai prima di voi

Abita in questi boſchi

Paolo li primo Eremita .

Diletto al miosignore ,

Qual vi avanza dieta

Ed’ ancora di merto , e ſantiti.

Vanne dunque à vederlo .

Che à l’uno , e all’altro ſarà di conſuolo

Col diſcorrer ſarete à ſolo à ſolo.

’Ant. A tanto amore ,qualigrazie rendo .

un Dio ſodisſa me ſuo ſervo umile,

un verme della Terra .un fango vile.

Gr via non più si tardi

M’ accingo ad ubidire

Gli divini comandi i

I ſodisſar me ancora.

Curioſo.di vedere

Paolo diletto à Dio,

Lodiai Signor , che ſecondò il deſio;

SCENA IX.

Granm'zia, :Meana

Gr. E lo Patrone tu io chiſio , e lo cuor.no

Hà dittmche mmc diſselodobbretñ

Mc. No vuò rzì le ſcarpe à ealldneecmüo.

Gr. Non ſaceio di boſciemon faccio mbr-ogiie

Chello che m’hà prommi-ſo ſolox- voglio

Me. Vuo’lo nuovo , o lo vieccháo. `

’Gr-m. Damme gna te piace, F
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. ZſmLo vuo‘ de filnnnen te i d de vammace.

’ GTAn. Fà tu Mioone mio.

Mc. Dimme quale aie golio?

Gran. Cò le coſe donate.

V uo* che faccia lo patto. L

e* Mc. Ngen’ è uno novigno , e n’auto eſatto.

Gnan. Dammechillo novigno.

Mic. Me pare . che llia pigno.

Grant. Tù damme chillo sſatto . . . .

Mecò p‘e te la dicere

Poco nge vo . emme ſca pa la pacienzia.

Mc. ’ſu strille ,eà mmc c e [riporta,

Aggio da ienzà io se faccio arrore.

Dimme t’ à (litro quale è lo colore?

Gran.uh jane.a me . e chi hà p‘e'zato a chefio.

Mc. Si beccchia benedica ,

. E t": ſorocarnale la ſpappolla.

‘*E pò icrde la coppola à la folla.

Gran. Sg becchia lo malan’che die te dia .

Che havest’emo da fà quà parentezza,

M’aje ſopierchio fruſciato

. Mc. Mà chefiu ch’aggio ditto ,

E stato pe lo buono.

Gran. Mprimmo è fiato lo lampo , e mò lo

truono.

.MimGrannizia ſientea mè io mò t’aviſo. . . z' \

Gran. Vattenne fuſſe acciſo.

.Mic Mà .sl le coſe nò le siente tutte.

GrmLCà tù cÒ Turzo ſite duje ſrabbutte:

Turzo hà C a fà co mmico,

lNò m’hà dato no cuorno pe li ſciare ,-

Isso have da veni pe lo comunrno, ñ…

l’aggio ditte i e le dò lo male juorno ,

Ch iſſo `e ..lo cpomo ſujo lo jetto merra.

MF- i
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.Wfic. ER’ aggravio pecche Grannizia mia.- ‘;

Gran. Malan che die te dia azzò che ſguiglil. ‘

E le come , che fà p0 ſe le piglia .

Mc. Grannizia dove va’e ſiente no poco,

E fattolo paſsà Rò m -2 Tonno. añ.

Gran.Vuò te chia va nò zuoccolo à lo fuonno,

Mc. Chisto ſarà destino

Senti taluorne marino matino.

SCENA X

Amarilli da buon” , epoi Tizfi' z

DAlle paterne mura

Fuggitiva , e raminga

Sotto mentite veste

Col nome di Giacinto

.Amarilli l’afflitta ſi naſconde,

E ſoſpirando in quest’ombroſe ſelve;

Finge predar le belve ,

M5. quanto 0h Dio!

Del conju ale amor preda ſon’io.

Qgel inſa lto core,

Delle belve amatore

Vado à ſequire , e intanto

Sia di ſollievo al duol ſolo il mio pianto,.

Mà eccolo che viene.

Tir. lmpatiente di maggior dimora

Abbandonai repente

Il Tugurio , e la gregge

Speranzato à Micone, .

E quandomi credeva trà Cacciatori ’ - -.

L’ultimo fuſſe , ſono fiato il primo* ;.ìñ

M‘z chi è costui . ben ritrovato amicî'‘M

me
-`-.'

'
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Ai”. Siate per mille volte ilben venuto .

Tir. Mi ſa voriſca il nome ?

Am. Giacinto vostro ſervo.

Tir. 0h bellilſimo nome.

Nume di va o . ed odoroſo fiore.

A”. Tale qu ſon . ſon’ vostro ſervidore.

Tir. Le cerimonie in bando»

A gli arneſi ſembrate cacciatore.

Dumñue aſſarne l`horei

E de e ere non andarne in traccia.

E grande errore , amico sù alla Caccia.

Am. Son pronto amato bene .

Tir. Che modo di parlare 2

4m. Quai l.-ere ſeguiremo ,

Quelle ſorſe ostinate nel ſu ire

Crudelimhe non han pie nel core,

0 quelle amiche ſon del Cacciatore.

Tir. Che amiche. che crudeli,

Son ſere .e come tali

Sempre han’ ſerinii cori,

Mai s’udì tal pa’rlar trà Cacciatori!

Am. E ſapete il perche.

Tir. Perchè?

Am.Che non ena neſſunoal par di m‘e.

Tir. Non (i riſponde a tuono,

Amico nella Caccia '

Per quanto ſcorgo poco eſperto ſei.

Am. Anzi pnr troppo eſperta.

'I ir. Cha’ eſperta tù ſconcordi.

Am. Ah' Tu‘ſi amato Tlrſr.

'ſh..Voi ſapete il mio nome?

Am. Deh come non t’accorgi

Da gli occhi mesti . e pallidetto volto.

che brugia , e pena il core

Di
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Di Conjugaleamore.

l’ir‘. E chi ſei tù?

Am. Amarilli! .

Fir. Non ti vergogni ſciocca

Chiedere à un’ Caccitore l

Qnalun ue onesto amore,

Dove vi en penſare,

Che chi ſiegue Diana

.Abborriſce Cupido,

Nè à tal foco lì strugge , .

Muta penſier, mentre ti laſcia , e fugge.

Am. Ferma 0h Dio non partire,

Mà già fuggi infelice

.Che riſolvi Amarilli?

Abbandonar l’impreſa.hai, che nonpolſo.

Seguirlo nelle Selve , hai ,che non evo,

Se giusto amormi.ſpronai

L’onore mi trattiene , '

Dunque in fiera tempesta

Edi amore ,e di onor chi mi conſiglia!

Chi da qualche ſollievo al mio tormento!

Ma piango à i ſaiíì, e mi querela al vento

M`a Amarilli ,che dici,

usa petto . ficore ,

Faccia che vuol la ſorte.

Spoſa ſaròdi Tirſi- , ò in predaà morte.

SCENA XI.

Nani/ò , Meme . e Renzulla.

5'.; .

Non. Àntociarlarnonſerve, . . . .-ÎÎ‘ñ ’

Tù non ritrovi Tirſi, -x:37.132

Io ne meno Amari… mia ſQſPllîr . .ò

óñ—-ÉÎ-îîiî"
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Onde vanne veloce

unitocon Renzullo vostro figlio,

Girare il piano il Monte. .

Pcrdentroil boſco al ſon te.

E ſela ritrovate

Ed al Tu urio mio la condurrete .

10 vi rega erò quel che volete.

Il”. Uſcia hà cercato buono pe la caſa,

h'tra le butte vacante.

Rei-.Dinta à lipanne lurde ,dà la refiocchia

Mc. lo quaie che te ſconocchia.

Vi ad o è ghiuto a penſare .

Ren. Tata nò 'astcmmare ,

Ca quanno l’auto juorno

Sarvanole voleva

Fare nà mauejata,

Co le restocchie Reva arravogliata,

Nur. Questo resta ;i mio conto.

Far diligenza in caſa ,

Andatene vidico.

Mc. Ella vace vestuta comme jeva!

Nar. Nò perche le ſue veste ~

Sono rimaste in caſa, ‘

E s‘hò. reſo lemie.

Ren. De che colore ſongo?

Nar E delle veste mie non ſapete i colori z

Ed Amarilli non la conoſcete.

Mc. Si Narci fi ſentite

A ſsò mmoccamennuno

L’avimmoaſciata à bifia.

Nar. La fuga di costci quanto m’attrista.

.Mic. .Aje ragione èſegliola, ' ’ ’

Ire à Caccia e pò ſola . . . .

Die ion'mario , e criſi@z . ..

‘.,.l

.z

Song!
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Song’ io , e quanno paſſo

Pe nnante à Hi Pasture

Chi raſcha , chi fiernuta,

Chi ſmorfea , chi ſputa, s

E i0 ſacciolo ſ‘aſco , e lo sturduto; ….

Rm. Tara io porzine npe ſongo mmatthto.-

E pedeſpietto mòlç accioio puro.

Imc..Che buò nò cauc’e à lo paleaturo.

Ren. E io mò che aggio ditto.

Mc. Abbia v5. cerca , è zitto.

Và pe dinto à lo vuoſco,

1-1 bora comme và lla ſciommarella,

E aſ ettame ` à a a liarella.
Nor. Rînzullo [gia Vedi ,g

Subbito corri , e viemmi ad aviſare.

Ren. uſcia addì) stà e ve potè trovare`

Mr. Mi trattengo a Mirteto.

Ren. Nö nge vò auto uſcia ſe stia quieto.

Mo. Io me ne vorria i pe stauta via,

Che pare à.uſſeria? ’z -

Nrtr.Vanne per dove vuoi.

.MìmDiciteme na coſa , ſe la trovo,

Iole dongo de mano.

Nar. Mà non la trapazza te.

.Mic.E si essa me mozzeca ,

0 medelſequànnaccaro, - ’. 4

Nò vuo’che la rebbatto.Nar‘.Nò,che non ſpero,che verſà à quest’area.

Mr. E ſi pò nge veneiiè, - ,. A .,

La ozzo ntommacare . . 44.… : ‘.Nor. jm‘einſelice , fà come-ti pare. -

Mc:Gioia mia ſenza collera,

llſcia tù me mparate

’ .\ ,Ca mprimme more ngnj ſongczwxçäéte,

O

y…

ññ—

77W
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Mò che buie lo ſapite .

Si le rompoli ture, .—

I cd lecienza de ſopereiure.

Nar. E non la vuol finire,

’l‘’occorre altro . che dir:.

Me. Resta a carreco vuosto

D’ accordà lo s`i ’ſono

Ngè ſaceste iolo tiel’zo.

Narc. Rella `a carico mio ,

Vièaltro.Mic. Mò m’ abblo .

Mr.Ludito il Ciel , che partì.

Vuopo `e tornarein caſa.

A dar qualche ſperanza

Al caro Genitore,

Emitigare in parte il ſuo dolore.

S C E N A XlI.

.amar-'11h e poi Demanio da Meme.

E vi ſia altra pena,

Che tomentaste un core

Manto il pudicoamorh

lo dica chilo sà?

che pari al mio penar non mai farà.

Ah 'I‘irſi in grato Tirſr -

Non credo , che Amarilli habbia mancato

D’ oſſervar tutto , e quanto’² -

Spetta al pudico amore, '

ma ſol , perche amo un Cacciatore;

Mà il ſuggir da caſa.. . . ' -

Sotto mentite veste . . . . .

Senza dir nulla al Padre .'..Î

.›

En‘e
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E ne meno al fratello , e girne ſola,

E arriſchiar vita , e onore,

Benche giusto , e l’ amor , la fuga è errore':-

Ma ecco , che ſen’viene à questa volta

Micone il ſervo dell’oggetto amato.

Svelar voglio àcostui il cor ſdegnato.

Dem. Auciello , auciello , maneca de fierro, *'

Comme r’ag ,io ncappato à la tagliola,

Io non t’acci o , pecche ſi ſeglioll.

Am.Quando penzi ammazzarmi,

Hò dardo nella destra,

Al fianco arco .e quadre-lle.

Dm:. E ne chiſſo , e ne chelle

` A me me fanno filo .

Am. Mia.ne vannevia,

Non andarmi tentando?

Dem. E uſcia , che borria ,

Perdeſſe l’arte mia .

Staje troppo ſorejoſa , `

E io t’aggio da di chiù de na coſa.

Am. Dite sù ch’ io v’ aſcolto.

Dem. Aggio or-.lene de frateto,

Cheſi niente te fricceche, ,..-

Cò ſchiaffi: , unia ,ee-luce,

Te faccia aſcilo ſpireto. - 4

Am. Forſee montato in colera, . l

- Che abbandonai il Tugurio,

E penſa ſenza dubbio,

Che la vitaxl’onor posti hò in pericolo.

Demsiente. Marilla mia, pecchem’aie genio

T’aviſo , men te aje fatto lo ſprepoſeto

Ammarcia pe ile ſirve, m

Ca ſi te trova frateto

'ſe lo fà lo ſer vizio. .

.' Am.

.M
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Am. Ammauarmi e perche!

-DnmNò lo ſiapite?

.An-.Sarà. che voglio il tuo padron’per ſpoſa-

E vero mà non oſo -

lnducerli vergogna.

Dem. Accordà non me ſido ſſazampogm,

Sientela tutta zieme,

S’aie golio de campare ,

Cerca à la caſa toia de n’accoflare.

abn. Mà caro mio Micone.

Conoſco di legg’iera haver peccato,

Che hò ſarto à mio fratello, l

Perche tanto rigore,

Mio Padre il sà. che ’l mio è pudico amore.

.Dr,m. Pareto è becchiariello

Hà chiù ghiodicio ,chillo ,e fraſchetticllo

Stace ſopra a li cricche,

Sentire cà na ſoro

Vestuta omrno , e ſujuta da la caſa

Pe ghire apprieſſoà Turzo i

1-: bero ea l'aje ſarto ì buono fine,

Co ritenzione de te mmaretare,

Ma è Turzo tuosto , e s’hà da padejare;

Mecone tujo lo cride? ’

Si Vaie a la caſa frateto t’accide.

SCENA X111.

Rmzrdlo , e detti .

loja mia‘ben trovata, ‘

. o Tata mio , èaddove l’ajeaſciata;

Corro pe ghi avisà lo sì Narciſo?

Dem: Statte , che fuſſeaceiſo,

s TG
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Tc rumpe la catena 'de lo cuollo, - ì

Non cc partì dalloco?

Am. Renzullo ferma un poco?

Rm. Mannaggia , c buò che perda

L0 veverag io mio!

Am. Piano te odono i0. '

Ren.Comme vole ufferia,gnorſi.‘aggio ntìſo;

Vao pe fà allegrà lo ſi Narciſo.

.4m. Come ſci impertinente!

Dem. Te voglio ſà zompá. tutte lidient:. .

Ren. Tata n’arrecettato lo mallummo

La coſa dc Renzullo è ghiuta nfummo.

Am. Che conſulta mi dai caro Miconeî

.Demñ Sfilatella pe dinto `210 cavone. ’.fi

Am. Così ſarò Miconeconlicenza,

Spero al Ciel ſcovrirà la mia innocenza;

Rm. Tata cheſsa che d’è frenata fritta!

.Dem. Si te ſcappa arola c0 Narciſo -

De 1ò, ch’aie vi 0,3 chello ch’aie ſentuto,

E che Amarille avevamo trovata,

De ſs’ vuocchie te ne faccio nà frenata;

Ren Io me sò ſpetacciato *’

Pe ſiepe , frane , e ſpine, - .z

Aggio tutto ſsò Vuoſco revotato, ' 4.

E mò lo veveraggio è zefi‘onnato.

Dem. N’aje ſcntu to ca efla tc lo dacci'

Rm. Segnorſi stammo pace!

.Dem. Vattennc à lo Pagliaro.

Vi s’è bcnuto -Turzo

Djlleca vao trovanno.

Dell’ auto statte zitto , - g x

Rcnzullo attiento , ei là ſorca deritto; ñ;

Rm. Lo ſapimmo Rò ſuono, i'

. Che tc vaà lopiello.tata , e buonos. .

B Dem; Bene,_al



'a6 -ÃA T T 0

Dem. Bene ordito hd il diſegno (gno.

Non manca modo, à chi non mancaingc

S C E N A IlV.

Silvano , eMcom.

leo ..che ſei poltrone . .

Edirò a Tirſi te ne mandi via.

.Mic- E no lo bò ſentire ulíignoria.

Sil Vuoi dirmi,che ſol brami di mangiare,

E non di andar girando.

Me, Mo ne vottarria n’anno,

Che girà' che magnate!

Sil. Siete ſervi canaglia?

Mc: Sienteme doje parole ,

ñ E pò {à lefrecaglia.

Sil. Parla sù ,che vuoi dire?

Mc. Nengheloſi Narciſo

-Me diſſe curre và trova Marille,

Sil. 'I iponesti à ſedere,

Senza penzar più à nulla.

Mic. Segnornò cochil‘aje?

Abbejaje Renzullo

,. Pe la‘v.ia‘de lo ſciummo;

,' Sil. E tu pernon stancarti,

Festi ritorno in caſa?

Mc. Vavone adaſo. , adaſo, óñ`

E io pegliaie la via de lo Monte.

Sil. Vedete volta larga, . r

udite che raggiri, . ' 7 ..Dite in concluſione, ‘ . ,. ‘. j

L’ha‘vete ritrovata? -' 2 -

L’ havete almen’ veduta? . .

'Mic. Mannaggia quá'go maje ſe :m’è foju
" A E fieri-j
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E fienteme bonora, ' ì

Me faje morì ’ngottato i

Sil. Se volete il regal stà quì ſerbato

Mit. Nò voglio veveraggio .

Nò voçîlio chiù cercare,

Nòvog io chiù parlare,

De í’ervirete chiù voglio ſi Yuto, .

Che biecchio ncancaruto! - '.

LS”. Che dici tu di vecchio .’

Penſi non habbia orecchio . '- -

E con tutto che Tirſi è il tuo padrone

Aſſaggiar ti farò il mio bastone.

.Mic. Chi dice cheſſo , è n’ afeno, -

g. uſcia no .è biecchio d? anne. è de jodicio

il. Vedi come il ſolnomc di bastone ,

Ti fà parlar c‘on più .diſci‘ezzionm

Mix:. Chillo è chiù biecchio e che chiù'

L . .mprimmo more. ’ -

uſietia stà ’ncalluto (benedica s)

( Vi comme ſe 'ncrefejaZ )

Padejate lo fierroî ,

Te stanno forte mmocca , " `l

E le mole, e li diente ,

*.-‘‘

Qganno è ſcerocco, non-ee ſona níente,'\ -

Sil. Io ſempre t’hö filmato ’ ‘

Per ſervitore accorto ,e verdadicrm

Mà dubbiuſo il penſiero '.

.Mi ponea avanti gli occhi,

Che Amarilli mia ’ .‘ Z

Havevi ritrovata, ‘ - - `’

I; Per regalo à me non l’hai realta..?

.M”. Nnante ve ſcenna gotta, -

Se dico la boſciai

.I sjjnqà li pafiures

. B 3
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Songo lo chiù ſchefienzia,

Nſacce ve lo mantenga ,

Ca ſongo alantnmmo.

Sil. Chiudi Fa bocca , in ciò non ſastedirti,

Se mi ſono adirato i

Non ſarti maraviglia

Sai. ehe ſon Padre , e che Amarilll è figlia!

Mc. Non chiangnere provita de Sarvano,

Scu!” la leva mano,

Ca m vene Renzullo,

i I poeſse che porta bona nova.

Sil. Faccia ilCiel che ſi trova !

Mc. Comme‘cammina sſatto, .0..

Pareiusto cetrulo nſemmentuto . '

S C E N A XV.

Rmzullo , e detti.

Sil. Enzullo amato ſii ilben venuto,

D’ Amarilli mia cara,

Che novella recate?

Oh Diovoi non parlate!

Mcr- T' `e ſceſa lengua ncanna,

Foſſe deſcenzo , bemale ſeruto,

Che non ar‘le , e staie mu to.

Rm. Ma u cia non m’ha ditta

che non deceſse niente,e steſse zitto 2

Sil. Già l'hò proſetizzato,

Chemi havevi tradito , ed ingannaro.

Me. Tù che malanno dice,

E ſuonno , ò staie mbreiaco! .…

Comme io t’aggio ditto,

Che non deciſse niente , e lhſse zitto!

Parla , che ſuſse acciſo? `

-’. Infelice Silvano?

r [Veh,
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Veh’ à chi stava cemmeſso

- Ilricrovar miafiglia! '

Mc. A mmè quanno mm’aje visto?

E quanno t’aggio fatta st’ ammaſciata?

Rm. Si parlo l’uocchie pò nè faje frenata.

Mic. Che vuocchie , che frenata? '

Sil. Vedete ſofferenza!

Amari… mia figlia l’hai veduta .’

Parla ti ſiacchi il collo ?

Mc. Dì sì l’aje vista , ò mo te faccio muollo. -ñ

Rm. Manna gia vi che ſtemma!

Mic. Tu che uorme `a la llerta?

Scetate ſuſse acciſo ,

Che lo faje pe deſpietto?

0 vuò no cauce all'arco de lo pietro. . **ì

Sil. Se tu non Parlerai con le buone,

T’in ſegnarà à parlarquesto bastone.

Rm. Vi ca cu mme ll’aie dino , che parlaſssí

Me. Segnorsì io sò stato.

Sil. Silvanoſuenturaco!

Sarà morta Amarilli!

E Renzullo hà timore i

Di far l’ambaſciatore. ' ì

Ren. Che morta Race bona!

Sil. Dunque I’ haì ritrovata? - x,

Rm. Gnorſi nzieme cò tata. ’

Mc. Tu quanta tata tiene mbreiaeoneñ’. ‘‘" ì

Sil. Scà un pò cheto ladrone. '

Mc. Addov’è st’auto cata?

Che Amari… avea aſciataÎZ

Sil. Io non voglio ſentirti. .

Ponitr in quel cantone? TJ ì

Mc. Vi' cheìenrazione! . I ’ i

Sil. Mà perche non venisti ad aviſaref

B z - Renna
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Ren. Ca eſta . e Tata m’ aviano i magnate

Mc. Core mio me protesto!

Ca chiſso non m‘e ſiglio,ſarrà nzierto, ì

’ Ca l’ape liata à riſo.Edire coëe de farme eſse mpiſo! -

Chesta e la facce mia .

Chisto è lo fronte , l’uocchie,e la statura

'Vide s'hà niente de chesta ſegura?

'Virle la Pella mia. '

ñ. ch'è: bzicchetra ’ngranatm

. .- La pella de ſso guitto . è mulettata.

Sil. Furbo di prima riga.

Capestro ſarinelloi

Non vuoi chiuder la bocca,

Renzullo dimmi il tutto?

Mic. Secoteja ſrabutto?

Ren. Pò Amarille le diſse,

…i Che conſurtame daie?

E tata le reſ ſe.

Se vuoi ſenti Mecone.

sſelatella pè dinto à lo cavone.

chella chiagnenno diſse collecienzia; .

. L0 Cielo hà da ſcoprì la mia nnorcenzia

Sil. Ah barbaro Micone!

Ah Silvano Infelice!

Crudel ſenti il tuo figlio odi ,che dice?

Mc. Sl Sarvà Pe sto Cielo benedit’to, ' '

Cà nò nne ſaccio niente.

Sil. Ah birbo ſei Innocente?

Ren. Lo veveraggio mio?

Mc. Te lo voglio dare io .

Sil. Renzullo mio l’havrai,

:ſu traditore mela pagherai?

?NNE DELL’ .ATTO PRIMO.
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SCENA PRIMA.

Satira.

OME fiamma alla sfero,ò grave al Centro

Farfalla al lume, o fiume al mar ſen’

Così agçitato il core.- . . , (corre.

Tratto a ſimpatia verſo Amarilli,

Poſa non hà fuor dell'oggetto amato. ‘

Onde qual cervo al fonte

Sitibondo s’invi‘a . A

Più di lui veder quella egli della.

Ah’ Cupido tiranno

Come ! così tormenti .*

U n ſemideo de boſchi!

un che ?vanta con te , :rà numi il ſeggioî

Fà che vuoi. ti diſpreggio

E ſe alla ciecaimpiaghi, -

Temerario fanciul , vile garzone,

A ben oprart’infegnerà il bastone.

Mà con chì parlo , 0h Dio! Eco (menti.

Vorrei sfogar con l’aure i.miei tormenti

Mà in eco gli antri , miriſpondon menti. -

Stanco dal ſLecolare , edal camino, . .rñ

opportuno e quel ſafso ‘ ’ I.Per dar ripoſo al corpo afflitto . e laſso1

S C E N A I'I.

Naro-ſ5 , e detto.

Ove ſorella amata - .I.

. Errandp il Piè movefii.: . A'. ’

- . - - B 4* " ' PET? A

I

'a

“.15.‘
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_ Dove crudel dimori ‘ ì

lungi dal Genitor dal tuo fratello! ' l

Senza ſentir di te novella alcuna.

Sar. Amarilli nmarilli. iuj‘ogno.

Nin.c. Amarilli dov’è?

Sat. Dove dimora? fiſueglifl

Naro. Che dicid’ Amarilli?

Sat. A te che importa?

Nm. Che importa À te Caprone?

Sozzo dimmi ove Rin

Amarilli la mia ? .

Sa!. Amarilli la tua!

.Garzone .e tanto ardiſci.

Dimmi ſei tu Cupido?

Confermo quel che hd detto io t‘i diffida;

.Nim Ah ſemicap’ro indegno, ' ì

Aborto di Natura, -

i . Ritornarni Amarilli ,o ti recido

- Dal corpo irſuto il mostruoſo capo.

,a Sn:. Sij qualunque ſe ſia,

- Aſsag gia il frutto un pò dell’ira mia 2

.Nar. Ad un tenero core

Darà forza , e valor zelo d’onore,

Sat. Malnato giovine. )

Naro. Codarda bestia. )

Sat. Vil temerario. ) ,fibamm

NarcJ’enza à diſenderti.)

a a. T’ammazzerò? )

S C E N A Ill.

Tirfi Ren.214110 , e dem'.

Tir. On dubitare amico,

.Eccomi intua difeſa,

" ”a Ren.01h.
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Ren. 0h patrone mio bello

Ca stà Renzullo tuio?

—ó.... Fruſeiate allegramente.

Le voîlio fà zom à. tutte li diente.

Sat. T‘o ifolco ma nato?

Rm. Mannaggia l’arma de chi c’ha figliatoz'

Naro. Ti coclierò la vita 2

Tir. DifencÎÌtife puoi?

Ren. Pigliate stò pantuoſco!

Sat. Già mi manca l’ardire,

Mi ſalvo col fuggire.

Ren. Potta d’oie comme ſuie!

Nara'. Io voglio ſeguitarlo.

Tir. Questo mi par ſoverchio.

Ren. Nò vi ch’ e arrevato à la chianura? w

E cavallo de posta la paura .

'Nar. Dunque havrò da ſoffrire,

Che Amarilli ſia preda

Di questa bestia ſozza?

Tir. Ch’ `e quel che dici amico! ;

Naro. Saprai miocaro 'Iirfi, ‘ L

Che ritrovar non poſso,

La mia cara Amarilli!

Che conveste maſchili

Dalla caſa , e fug ita

Onde i0 per que e Selve .

Di eſsaandando in traccia, 'Î‘

udij quel ſemicapro , . 4

Che ſognandochiamava ', .. '

-' Di mia ſorella il nome! 4 e ‘

Perloche eloſia r

z Mi dice. ui tenghiAmarillimia; 1x.;

Tir. Di ciò non t’ annojare,

Che Amari… Poc’anzi .

. ’. 'B s" 'Î 5x.

e».
ñn ’

ppm:

r*
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Parlo con mb prima d’ entrar nel boſco.

Nrr. Molto ti devo amico.

Per il pronto ſoccorſo ,

Emolto iù ti ſun tenuto òcaro

Per al lieta novella

Mi dai d’haver veduta mia ſorella.

Ren. .Gioja mia sì Petrone.

Non tepegliare tanta freneſia .

Nò juorno ſchiatte affe pe l’arma mia?

Nar. Turſi con ſua licenza ,

Voglio recar tal nova al Genitore.

Tir. Vada felice . vostro Servitore.

Ren. Sì Turzo vuoglie benea tata mio.

,Tin E` perche nò,Renzullocaró à Dio.

S C E N’ A IV.

S. Antonio, e ,ns-um.

To Signor non ſodìsfa

All’anziadelmiocore il vecchio piede, -

L alma bensì gioliva

Non s‘avviliſce,-ne ſatiga ſchiva .

Mio Dio mentre ri oſo

Sù di quel duro ſai o ,

Ti priego `a darmi lume , edimol’trarml

Qual ſia lo :strada , che dovrà condurml

Di Paolo alla'ſ lonca

.x.. Mentre in sì' ſoffi) boſco ,

A131 ſia il vero ſentier non lo conoſco!

Sat. non vecchioſi compiacciacalar iù?

S.Ant. Salvami mio ſignor caro Giesu.

Vat. Non fuggir , non teme: buon vecchio

amato ,

mprefſati ti priegöi Aſſaz
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Aſiäggia questi frutti.

Ch'io ſon huomo mortal come ſon tutti.

S. Ant. Dimmi di donde ſeiíe che domandil

Sat. lo ſono ambaſciator delle mie genti.

Sono in questo deſerto, ' . q .

La qual gente ingannata

Sotto nome di Satiri , e di Fauni

Ci adorano per Dei. . . - . -.

S.An. Dunque lungi -da me non vò ſentirti.:

Sat. Odi per carità quelche vò dirtil. ;. a

Ti ſupplico pregare

Il ſommouniverſale Iddjqdi tutti 2

Che noi ſap iamo bene, 7

Sceſe dalCie oin terra, -

E recò la ſalute univerſale;

Ed il ſuo Nome al mondo,

E’ da per tutto eognito , e adorato.

Prega Padre ſecondo il mio deſio;

Vuoi frutti ?

S. An. Horquestonö . . . . . . .U.

Sat. Refianeà Dio. parte. ..

S. Ant. Che hò veduto , che höinteſo}

0 del Catcolichiſmo

Somma confuſione!

Oh Aleſandria Idolatra

Adultera Città , che ſcuſa havrai?

Gli mostri adoran Dio , tu ſorda Rai'.

Signor pr’ostraro à terra ‘

Riverente ti prie o illuminarmi

Per qual di tante rade, -

Prender debbia il camino ,

Ed ubidi‘re al tuo voler Divino.

M‘ al fonte’una upa ’

fVie verſo di nile , e con le zan:

- B 6

-A*

-g

-.`
'

.E.

`-'
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Parche midica ferma! i

. Eccola ,errirſà ſegno, .

Addi tando la strada

Conduce alla ſpelonca!

Ah’quanto mi confondi

l’rovido mio Signore

ln un tal laberinto.

Mi dom àdivedere.

Che quel che in te confida.

8 di lui una lupa e ſcorta . eguida.

S C E N A V.

Silvano , e Granm’zia , e[mi Tir/f.

Rannizia ſe mi stimi

Vanne i e chiamami Tirſi.

Se Narciſo mi hà detto.

Ch’ è di gia ritornato dalla Caccia ..

Gm. .Che coſa le vuoje di provita toja?

Sil. - L 'hd da diſcorrer coſa d’ importanza. .

Gra. Che non parlaſſe cchiù cò le ſegliole? :

Sil. rorſi lo stimi à male? l

Gr. Non dico chesto mà . . . . .

Sil.Ma quest-;parlar mozzo io non l’ìntendoi

Dato have e in entivo ’

D’Arnarilli alla uga?

Gran. N’aggio no ran ſoſpetto

.

Pecche , e ſe hu o i e caca pomnetto.

Sil. Senza qua che certezza ’ '

Il dimostrarmi offeſo non aa bene.

Grim. Eccolo ccà mòvene, . '5‘'

M?ave nb male minore,f E mm’è l
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E mm’e propio caduto da lo core I

Tir. Silvano mi diſpiace.

Della doglia t’accora.

Però non dubitare

Spero frà breve ch’habbia i ritornare.

Grann‘izia ancor stà in colera?

Gran. uſcia parla c0 l'vuommene,

.ehe nge ngintre co mmicoche sò femme

Sil. Grannizia olà ſilenzio. (na.

Tirſi mio ti ringrazio ;

un favore deſidero.

Tir. Mi comandi alla libera.

Mi ſpiace valer poco.

Gran.Comme jettaſſe l’acqua int’à lo fuoco;

SH. Fate ,che in ogni conto . ‘

Manto stimate la ſervitù mia,

Micone il vostro ſervo vadi via .

Tir. Sarà ſervita.'l volo

Deſio per mio conſuol , ſe pur gli piace

Di narrarmi in che coſa habbia msncatoî.

Gran. Mo mbroglia lo ſelato.

Sil. Inſieme con Renzullo ,

Da Narciſo mio figlio

. .a fù commeſſo premoroſainenw

Ritrovare Amariui. -

L‘in ſame la, ritrova!

Non ſol non la conduce ,

Mà la conſulta , che fuggiſſe via.

E poi impone al figlio,

Che ciò non rivelaſſe. .

Ditemi ,che vi par tengo ragione,

Pregarvi, che'con voi non stia Micone?

Tir. Oltre mandarlo via ' -

Lo ſaprò cafiigare. '

SìLMe.
Î‘ZL.
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Sil. Me’ne fate una grazia ſigolare. parte.)

Gran. Azzò non ne facite manco ſale,

Datele n’auto cuorno ` nſegnale .

Tir. Grannizia .che t’h fatto.

Che stai verſo di me così turbata? `

Gran.N ’a .gio abbcſuognod’cfle delleggim.

Tir. For i non ſei contenta

Di quelche hai ricevuto?

~ñ Gran. Chiattillo alleſenuto,

Che te pcnſave. che haveva abbeſuogno

De lo dobbretto tuio. `

Pe gratia de lo Cielo,

eñ. Aggio na caſcia chiena de vestite.

Tir. Mà ſe voi non mi dite,

Che coſa vi è ſucceſſo.

Ildiſcolparmi non mi vien permeſſo.

,_. Gran. Se frie piſce co l’ac ua,

Non fà lo conte Cola c la vocca,

Cà chi promme tte d' attennere attocca.

' Tir. Micune t’hà donato

ll dobbretto , ch’hai detto ,

Riſpondi in corteſia.

Gran. M'hà dato lo mal-an, che die te dia.

' .. .. Virle che ſcarſa ſeggie, -

Che bagno pelo mulino,

.- Vanno ſpenzannoCorna;

Vuò n’auto grammagliettmviene torna.

Tir. ll dobbretto Micon non l’havrà dato

0 Tirſi ſvergognato!

s c E N A v I,

Mia-andò”. . ,

H Mecone Rapesta! -

Addoveſi arreddutto!

b Te
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Te jura ’nſacce‘ no figlio. Ì‘t‘aîbfltto!-

Comme ſe facea’ ſotta, ñ…

Cò ſigne , e contraſigne;

Chesto da dò èbenuto!

Pi: mmè sò‘nzallanuto.- ’ '

Non faccio à-che penſare- !-

Si l’aveſſe vattuto manco male!

Deciarria . ca l'hà fatto pe deſpietto.

Mà quanno tutto chesto nò ’ngè stato.

Oehisto epa'zzo , ò mulo ferrettato. .

Facce de pontarulo,

Si mel‘aveſſe dittoà ſulo à ſolo.

L’ avarria ſopportato e

Ncorna popolo mm’ave sbregognatol . »ñ

l’enzanno à st’azzejone , .

Me darria mmano à la tentazione.

S C E N A VII.

Demanio da Cacciatore , e detta. ;i

E Coomi che volete ?

Mi c. Non arlo cö uſseria!

Dm:. Voi m’ avete chiamato?

Mic. Avite fatto attore, -

contava-li guaje’ .mieje zitto , zitto.”

Demñ l’enzocheíb’ate afflitto, povetetto, L

Carico di famiglia , .

Le facende ioniſearſe ,L ’ ' "

  

Biſogna haver pazienza , . ’. .

E penſare-à quei padri , - .-a i - -

Che havi-:ranno un ſol figlio , - E : i

Eſe ſuofigliobasta"... ' '

E rinſaccianoà i padri . … ñ. .

Diqueliche non han fatto, .
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Questi ſon ſatti barbari .

Che ſan dar nelle ſmanie

Anacoreti,e Monaci.

Che abbitano negl’Eremr‘.

Mc. uſcia vene à grattareme

Addò me ſentea prodere . .ñ.

Dem. Dica fi lio alla libera.

Che ſe il o ſoccorrerti .

Mello e il mio deſiderio .

4M”. A gio nò figlio arrajeſo.

Che Erevuote Auro a . Alìo,e Afreca , ‘

N6 truove uno chiu ſauzo tefiemmonejo,

Dem. Non vi ’e maggior trà vizii,

Il pe gior e il mendacio .

Mc. C e Llſcìa parla de n’aceno,

Dice boſc‘re à tommola ,

E ghieste contra à l'aute manco male ,

Mà vace contraà lo patre carnale.

Dem. Si è di cotesto genio .

Non vi vuole altro.amazzalo .

Mc. E pò faccio ſecuro ſango preola, `

E ſentarriſſe dicere,

Vi ca no patre cano

Lo fi lio have acciſo,

Nge o bole, peccheſibè stato mpiſo.

.Dem. In ſecreto avvelenala,

Sl ti togli d ’impaceio;

Mc. Chesto sì cà lo faccio,

Mò vao à di à l’ordenzia, ,

Che n’è becchia, mà cancaro;

M’apparecchia nòpò d’acqua tuſaniai

5T*. E quieto, quieto l’arreſedio.

Rengrazio l`lſſeria de lo remmedio .

Dem. Vanne,ſa qualche vuoimöaver dobio
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Mc. Ma uſcìa nö dica nienteaggia jodicio,

Dem. Non temer , vanne via

Mc. Cela voglio calà pe ll’arma mia.

S C E N A VIXI.

Clan' . Silvano , Granm’zia , elia.n314110.

Cla. Eſſun toccarmi ardiſca,

:Je: pur la fidi mia, vos verberabo.’

Sil. Clorrmra che t’accadde?

Gran. Mara mè,che parlare zingariſco i

Sil. Mantenete Renzullo.

Rm. A chi staje friſco.

Cla. Vò strapparmi le carni,

Toma ostè un cocci lio.

Ren Và trovalo conig io.

Gran. Non te storzellà chiù gioja mia bella;

Ren. Chesta che coſa è stata? i

Gran. Sarvano mio Clore i: ſperetata. »ì - z T

Sil. lnſelice Sil vano, .

Cercate in caſa condurla pian piano .

Gran. Gioja miajammongenne,

Và coccate nd poco.

Cla. Vaja, noli me tangere,

Ca ſi mme tuocche, io ti farò piangere.

Gran. Vi ca ſola non pozzo, '

Silo. Aggiuca ancor -Renzullo .

Mantenerla procura.

Rm. Si patrò io me moro de paura .

Sil. Prendi questo bastone , ’

Cielo alle vecchie membra - 1

Date forza, e vigore , .

In braccio vieni figlia al Genitore.

' 30.

  



n A - T , T 0

010.011 Dio ſon morta.

Gran. Chiana Sarvano mio và adaſo . adaſo…

Rcn. Ojr: m‘cſceno li vjcrmc pe lo naſo.

SCENA XX.

Tir/i . e Mirano.

Ominciaä raccontarmi aer minuto,

Narciſo à te che im poſe. -

Mic- Ch’avca ſpcrza la foro, ‘,

Eche bcdeſic. ſi la potca aſciarc.

Tir. E tu la ricrovaſh!

Mc. Segnornonc .

Tir. Ed al tuo figlio non dicesti nulla?

Mc? E che: le volta dire :,

Tir. che non haveſiî: detto. . . . A .

Che Amariſh ritrovato havevi, ‘ -

La qual da te ribaldo conſulent

Fù, che non ſuſſe in caſa ritornata.

Mc. Sentitcmc Si Turzo.

- Chi v’ave mbottonato ,

Abbeſuogne.chc ſia quà mmalenato.-

Sò Mecone Rapesta,

E nò nne ſach'iu ſà male azzejune ,

Mò mc fruſciano troppo li cauzune.

. Tir. Che Narciſo ,e Silvano

M’habbiano detto il vero , ò la buggia;

Poniamojo da arte.

Ma che Renzu lo poi ,ch’è vofiro figlio m

Di quanto male oprasti ’

Avanti di Silvan t’hà rinſacciato

Che ſcuſa apporti, furbo, ſver ognato?

M. Che figlio@ sfiglio,maje non e leghe‘mq

B’mulacchiqne de dannato cuorio, . ‘

Se

A
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Se hà d itto cchiù mmecidie, ‘*"' -

Che no ’ngè arena à maro, ö stelle all’aria;

Tir. E non dare àGrannizia

Il dobbretto chiedea, anco `e zizania 3

Mc. E chefio l’aggiu fatto pè polifreca, --ñ

Penzanno foſſe statazeremoneja. -

Tir. Dunque io ſono il ſervo.e tu il padrone,-

Micone è Tirſi, e Tirſi già è Micone.

Mic. E boleva uſſeri'a pe nò cornetto

L’aveſſe conſegnato nb dobbretto a x

Tir. Vanne via maſéalzone, "<

Togliti via la vei’m, -

Vuol far dell’innocente '

Temerario inſolente. -

Mc. Segnò mtnè nſamme à tuorlo;

E quanno volarrite ,

Tornareme la ſumma non porrite; a .

Tir. Fà presto quanto hò detto , i

E non’ farmi il tei’cardo. ’ ' *i

Che aſſag giarti farò l’asta del dardo.. ;.

Mc. Si Turzo penza buono ,

Ca nò lo truove aſſè n’auto Mecone

Tir. 0h come andiamo à lungo ,

Spogliati prestod‘ico,

Mc. Tiente potta.de nnico. . -.

Tir. Tò comincia aſſaggiare . re; ’

Mc. Chiana-Si T’urzo,mömc vao à ſpoglia:

S C E N A X

Silozmo , e Nani/B.

Sil. F Izlio ſon diſperato.

  

N47*. Habbi pazienza. 'Sil- Delle diſgrazie il fiume, n -'. *E M

- E troppo impetuoſo. ‘ ‘
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La mia cadente emdc

Arginecſſcr non può per riparare

Sì ra pido torrente.

Solo patria la morte

Donar qualche con ſuolo.

Col Prw.”midi vita .

N.7. Padre oh Dio ! ſei ſovcrchio .

Dov’è la tua rudcnu I

Sil Fr lio ſm ,fperato;

Nar. abbi pazienza ,'

Sil. Di barbara fortuna

Silvanol‘inſrlicc

èl'unico berſaglio ,

congiunto à mio danno

Veggo l’inferno ancora. ñ

Ondein fiera tempesta

Sbigoctito Pilota

La nave del mio core

Corre fcma timon. dove la. porca

Del vento l’mclemenza ,

Figlio ſon diſperato .

Nar. Oh Dio! pazienza.

Tu che mio padre ſei

Vecchio, e prudente .

A mc che giovanetto

Mi' dovresti ammonire,

Nelle diſgrazie à mostrar Petto , e core ,

Nè far sì ,che il dolore ’

Tronchi il fil di tua vita ,

Vero è bensì , nol nie u

Eſicrla doglia tua piſù ella mia .

'Vuoi ,che ſmanii ancor’io,

Men fugga dalla caſa, fl

E dalla tua preſenza. ,

` Sil
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'iL Oh figlio questo nò , habbi pazienza .

ſarñ Caro mio Genitore

Se il ſuggir di Amarilli, .

O -render Clori oſſeſſa ñ

I? uſſe fiato da Voi cagionato.

Do vresti con ra ion star diſ erato .

M`a ſe ciò è accaäuto per ca igo.

Overo per Divina providenza .

Perciò vuoi diſperarti, habbi pazienza;

Sil. Figlio ſii benedetto s ‘

Dal tuo ſaggio parlare

Dell’affannato cure

Mitigato `e il dolore.

. Mà ecco vien Renzullo.

che coſa vi è di nuovo,

Clori come la paſſa?

scENA’xI. »i

Renzullo , e detti.

Ren. Are , che mmocca teneſſe lo fuoco,

Scioſcia, e fà derte-botte,Comme castagne verde a la ceniſe, A

Jetta vierme e ll’uocchie , e pe lo naſo..
Se mozzeca. lie) vatte, e ſe ſiorzella ,

Poco porrà campà la poverella.

Sil. Che dici figlio caro,

Come viver poſs’io in tanto affanno?Clori mia ,come ſù, chi ordì l’inganno Z 1-. :

Nar. Padre contro l’inferno . " "

Ogni rimedio umano ' ‘‘ `

E’ di niun valore , `e folle, è vano:

.Ricorriamo al Cielo ,‘ ' ' -

  

che
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\,

Che pietoſo . e clemente

Lc prcci eſaudirà ſicuramente:

Rm. Sì Narciſo stutate lo deſcurzo;

Da reto à buie m0 ſponta lo sl Turzo.

s C E N A m.

Tirfi,edctti.

Sllvano le tue pene

Sono dachì l’hàinteſe compatite

E Tirſi il vostro ſervo

L’ mdicibil dolore

Poco men , ſe non pari il ſente al core.

Sil. Ah caro Tirlì mio

Sai che Clori è mia figliá?

Tir. Ciò non ſi può negare

Mà uſate prudenza. -

Porto in mar di travagli , 'e la pazienza

Sil. Ahi che ragione èquesta,`

Bando è crä'quillo il mar, ma non Këpcsta

Nar. 0h Dio! di nuovo al pianto ,

Padre voltiamci al Cielo,

che il lagrimar non giova.

Tir. Dice bene Narciſo,

Dal Ciel viene ogni bene,

Finicela Silvano ,

Dimostrate fiacchezza , mi perdona I

Ren. lo manco cengo’ncuollu la corona;

.SiL . Dite che. debbia fare ,

Dove haverö d’andare?,Tir. Sappi Silvano mimchein queftiboſcl

Abitajl Grand’Antoni‘o Anacoreta,

’Che diletto al Signore .

- ‘ .Viſt
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Diſpenza grazie in tutte quantel’ore. '

Procura di portare .

Avanti à tal terrestre Serafino

La tormentata Clori ,e ſcorgerai,

Che liberata la ritornerai.

'1']. Diletto più che figlio .

Ti ringrazio del lume,

Dal Grande Antonio ſpero

E che lui la guariſca , ho

Var:. Vanne Renzullo ,e vedi,

Se ſià in stato poter caminare. ..

Ren. Io mo corro , mà forte me ne pare;- <

ſir. Silvano i ſuoi comandi

Sono stati da me pronti eſeguiti ' z'.

Col mandarne Micone.

Si1. Ti ringrazio di s`1 buona azzione-ſ -

Narc. L0 ringrazio ancor’ io.

Tir. Fatto hb il debito mio.

Sil. In tanto amato 'I‘irſi

Dalla tua gentilezza conſolato

Parto per eſeguirquanto hai ,flimatm

Naro. Ti priego amico caro

A non abbandonarci. ,

Tir. Andatene in buon’ora,

Che hö ſ eranza al Signore,

Liberi Clbri , e vi dia pace al core.;

I
a

. a

qgni mercede;

erma ſede'.

. ‘

S C- E N A XIII.

Grotta .

&Antoni-z , S. Paolo;

ueí’co ſepurnon erro , .Parmi dell’ antro l’uſcioſ

.Apri uomo diDio,

r Apri
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Apri ti priego .che ſon‘uomo anch’io.

S.P. Ecco Antonio miocaro

Quello .che anzioſo

Hai cercato vedere,

Oſſerva queste membra .

Che ſtà breve ſaran vermini,epolve.

2d acciò maggiormente

Appaghi il tuo volere .

Puniamci sù quei falli ambi a ſedere.

&A- (manto Paolo comanda ,

Tanto deve ubedire

Anton io l’ecca tore,

Tutto riceve `a ſingolar favore.

S.P. Le cerimuniein bando.

Non ſiamo nelle Corti,

Vesto ove dimoriamo,

E’luogo ,‘ 'innocenza ,

Ra ioniamu alla buona .

E ſi ſon curioſo ei mi perdona.

Ditemi in carità Chl ſignoreggia ,

La Monarchia del Mondo?

S.A. L’imperator Costanzo

E‘quel che regna.

S.P. E dell’ldolatriala gran tempefla

Credo, eh’cstinta ſia , ne il Mondo infesta

8.:!. Ah Fratello ,e Maestro

Oggi il gran foco dell’ldolatria

Bruggia aſiài più , e creſce tutta Vla.

8.1). Oganto ne ſento doglia

Di questo ardente foco . ‘

8.11. E del ſerpe infernal l’unico gioco."

S.P. Mà del pranſar ſi `eavvicinata Pork , ,

Mentre di già ſen’ viene

Il vivandiero alato,

ñl ‘ ñ'31 .. E N”;

W_Î .
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E reca doppio pan , ſuor’dell’uſato.

Prendi Antonio ,edividi.

.Y. A. Resto non ſpetta à me,

Come più vecchio ſi con`vicnea` te.

S.P. Ch’io ſia più vecchio ,e vero i

Ma ſpetta à Voi, che ſiete fomſh'em1 .

.82A. Tolta ogni precedenza .

Dividiamolo uniti.

S.P. Come vuoi . ſon contento.

.S.A. Pane di Paradiſo ,

Che rende ſodisſatto i

Il viſo ,il gusto, i’odorato , e il tatto)

S.P. Sappi , che qîuesto Corbo .

Sono dodcci lu I‘i ,

ch’è mio proveditore . -

8.4. 0h dell'alta bontà immqpzo amore.

S.P. Bensi in ogni giorno é:

- Recato hà mezzo pane, Lx

Oggi perche vi stava un ſorafiiero.

’rovido n’hà reca to un pane intiero..

.aſi di gioja , e mara viglia.

In' un medeſimo tempo

Nel veder tal percento .

.a
S’inarca il ciglio , eil cor brillau'miſentei- Z

S.P. Mà Antonio mio caro, '

Vuop’è- che ti riveli -Per divino comando \ ‘

- .Che l orem ie ſon corte.

Frà breve eſièr dovrò preda di m arte.

SA. Oh Dio,che dici,e che novella in l'anſia!

.. .Odn non piangerpiù ,questo ſol baſh)

Tanto piace al Signore. 'i ‘

$54. E’ ver , mi à ciò colpò

ó,P. Ringrazio dell ’affetto,tenero amore.- ’
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'tenerezza trà noi anco è d iſetùo .

'ri ſupplico portarmi il l‘acro man to.

che Amm.aſia ti diede.

8.41.( Ecomeil ſai là

S.P. ubediſci. està c ero ,

E in ?duello avvolto , ,

( 1p che hò conſegnato

Del a pu trida ſalma

Alla terra il tributo)

Mi darai ſepoltura ,

Vanne . presto ritorna , e ciò procura.

8.4. Farò uanto comanda il tuo deſio. i

Laſcia memche t’abbracci,e dicha à Dio. -

&P. Ti benedica il Cielo ,

E conforme ti strin e

la mano .ilpetto ,i core.

ci stringa il Ciel trà noi fraterno amore.

52A. Parto oh Dio, che tormento!

S.P.Porzion nel pattini anch’io ne ſento,

Non ti dimentica! del ſacro manto.

.3.11. Reflane caro , à Dio, sfogo col pianto.

S C E N .A xlV.

Tic/7, epoi Demanio da Ere-m'ha

Ome pofiîbil fia

Che Tirfi l’infelice

Ripofar poſſa nel penſar che Clorì

Sia da ſpirti del orco tormentata .

Iraterno amor richiede, '

Che con ogni restezn Y- .

Cerehi donar i aita. - - ,

E ſidatg nel ;netto -

' ' ”ma  
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Di Antonio il Grande , ſpeſo Rimel Pie:

Doni à Clori la vita. e à me ripoſo (coſo

Welli stravolgimenti .

Mi’traſiggono il core;

L0 firapparſi i capelli,

E lacerar le carni innocentine.

Sono acute ſactte,

Che ſanno all’alma mia piaghe mortali;

E da ſpirti infernali

Clori innocente mia veggo invaſata!

Oh Dio con duol rav viſo

Gii demoni habitar nel Paradiſe!

Dal Santo Anacoreta -

Spera l’affiitto cor qualche conforto (tol

Ma ſe il Ciel nol’perniette,io già ſon mora.

Dem. Chelamenti . equerele?

Chetati giovanetto,

Sparli contro l’Inferno,

E ti quereli à torto.

Tir. Ah Padre non ſapete

Il duol donde caggiona, .

Perciò così parlate! .

Dem. Figlio sbagli di lunga!

udendo i tuoi lamenti ,

Nel mentre ſia va orando al mio Signa”;

Rivelaro mi ſù il tuo dolore.

Tir. Padre ſanto ſcuſate,

Se con gli miei ſoſpiri

Eni caggion , che iaſciaſse

Volira pa ternitàl‘Oraz'ion:

Già ſapete il lagnarmi . è con ragione?

Dem. Figlioti ccmpatiſco, . '"7 “3;.

Vn Platonico amore 7.' f" ‘'

Puro ,e ſinceroaſſem ' . 'f ' "

e. a- "

SECONDO. fixñ
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Pena.ſe penar vede il caro oggetto;

m mentre ſai che Cloni

La domina l'inferno .

Perche ricorri al Cielo?

Sono ſuppliche al vento,

All’lnſerno fa d’vuopo

Porgi le tue preghiere,

lntendii norancelloi detti miei.

Alpar de Ciel ſun nell‘lnſerno i Dei?’

Tir. Che Dei.chc Inferno padre v’ingannate,

Tutto , e quanto mi dite

10 stimo error non zelo s

Pregar l’inferno , e abba ndonare il Cielo?

Dm:. ll rimedio . e il conſeglio, ‘

' .Che per pietà ſi dona ,

E non vienepaigato.

Da tutti è vilipeſo , e diſprezzaro.

S G E N A XV. ,

.Angelo . e detti.

- Chi mai dice il vero,

E fà da conſultore

Prestarli ſede ,è duplicato errore.

Tir. Caro mio Eremitello,

Parlate da zelante?

Dem. Fraticello arrogante

Come quì ti portalli?

Senza prima prestarmi obedienza.

Ling. L’Abbate General mi di`e licenza,

Mà à voi chi diè concedo

Di ſare il conſultore?

Tir. Fù er la gran pietà. del mio dolore:

'em. u istiſcioperatoz

' Ange‘
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Ang. Quanto vivi ingannaro!.

Tir. Si è' per questo stà chetoî

Dem. Vanne via indiſcreto?

Questo n l’introdurre

Negl’Eremi fanciulli! ,-. ‘ x

Vedete obedienza

Portano à Padri vecchi?

Che di giorno ,e di notte

Ad ogn’ora e momenti . .

Stan trà digiuni, aſprezze , e parimenti-j

Tir. Padre habbiate pazienza!

Il Ciel ve ne darà la ricompenza

Ang. Diſperato Eremita!

*La ſpcme di goder per lui `e finita-j

Dem. Oimè già ti conoſco;

Angel da mè che vuoi?

Ang. Così cerchi ingannare ,.

Chi alle preei di Antonio

H`a rimeilolaſ enne':` -.

Religioſo adu tero . ed indegno;

Parti,fuggi,ſubbiſià,al baſſo Regno.’

.Dem. Parto men fuggo, cado,

Ingojatemi abifli , ecco men vado.

Tir. Salvami mio Giesù già vengo menta:

.Ang. Spariſea dal tuo ſeno

Ogn’ombra di timore,

Vanne ad; Antonio il Grande.

Domanda ogni favor con ſerma fede,.

Per lui dona il Signor qual ſia mercerie;

Tir. Ecco pronto nc vado.

A piè d’ Antonio il Grande

Dona forza ò Signore,

Al piè tremante , al palpitante core;

FINE DELL’ ATTO SECONDO.

C z AT!
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S C E N A P R l M A.

&Ant-nio , e Men”.

3m:. P A 'rn l mio mò renego. .

S. An. La pazienza ſul ti prego.

.Nir. l‘redecate . à lo vienw.

S.An. Acchetati un momento.

JJ”. Che momento io mö fchierchio.

S. A”. Figlb mio ſei ſoverchio.

.Mic. Paure mio non ſaie niente.

. .S. An. sò ben che ſei innocente.

.Mic. Addonca i0 mò m’afiöco .

S. .An. Piano deh ferma un poco

)fir. Pe l’arraggia .mannaggia

Qnanno maje nge sò na . . . .

S An. Figlio 0h Dio non bcstemmiare.

Ìlfic. Manco vuoie ,cheghiastemmo,

Comme vuoie , che stia muto

..-\ Si paro n’artefieio ſparato

Dela zzentaria

-.,c Sbfano ſcote-llaro,

Toca pezza .c0 pezza , à paro ſparo.

S. An. Dunque col bestemmiare

Penſi alla povertà rimediare?

Blix'. Pare non dice niente,

Si n’arremmrdio , sfoco.

S- An. E perder l’alma , e Dio lo stimi poco

Ignorante che fei,

Momentaneopatire

Un lampo di miſerie , e nudità

car ii ſanno Dio , l'Eternità.

Rifle. paternerà non sà. . . . . . SA”.
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: S. An. Tacete.

i Mic. Alo mmanco. . . . . .

S. An. Non più diquanto hai detto , .

Dell ’impazienze . ed’od io , ch’hai nutrito

Fà d’uuopo , che pentito

Facciate rigoroſa penitenza.

Mic. Comme commanna vosta lleverenn;

E s‘ajutà volite

N’anema deſ erata,

Nnanze che e dia mmano

.A la tentazeione fl ñ*»*

Famme Remmito Monaco,ò Turmne.` 7*

S. An. Ti ſcorgo mal diſposto. (R02

Mc. Starraggio ſempe à lo coma-:annoVW!

S. An. Siete Mercuriale.

Mic. E lo memmoriale,

Si lo volite ve lo faccio ap rieſſog

S.An. Micone entra in te ſſo. f.

Innocente tu ſei per uel platiſci,

Innocente è Renzul c e t’ à accuſato;

E Tirfi ancor che t’hà licenziato.

Di Narciſo , e Silvano

Non ti devi lagnare , (da fa”:

Con ragion quelche han fatto , have”;

Mc. Segnorsiaggio tuorto,

Tutte ſongo nnoziente, 'ñ‘"

Io sò lo mpiſo , l’aute cormmrtiemez- ñ»

S. An. ll Nemico lnfernale , ‘

Finſe la tua figura , . ’ 1

E ritrovò Amarilli. ’ ;ñ

E l’induſse alla fuga H . .

Avanti di Renzuilo, '. 3 ' -

Che stima va eſser quel, la tua perſona;

Renzul da te ifiigato . ;1-3 i."

C 4 11
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Il fatto come ſù l’hà racçontato.

Ni:. Ch,sto mò è n’ auto trivnlo , -ë

Se fegnette Mccone lo Dejavolo!

Patre mio ſornimmola ,

`. Al berenuncio Satana,

s Iſociîiro ’nſemmolm

De la pennna mia ſanne no stuppolo.

.Mannateme cb l'aſeno

Certanno la lemmoſena,

lo carrejo. arreſiddio .

Scopo jetto li cant. . . .. .

C.1”. Basta deh vieni meco.

Dentro il mio cor t’ Rcct'tto.

Mc. E io ſervire à Dio te ’mpromettol

SCI-INAIL

Demanio da Eremita , Renzullo , e Silmmí

Enti biſolco indegno

Che l’inf‘c rno non dorme .

l: contro di c, lor , che li ſan’ torto.

Pugnail gran Aſmudco, vivem’emorto.

Eccomi pur di nuovo

Sott’ abito mentito

Di Acheronteo Romito;

Saprö ben’io estirpare a,

Di .Antoniol’opre , e il nomu

Farò che Amarilli

Non ritorni in ſua Caſa,

Impedirò che Clori

Liberata non ſia.

E le perdite altrui ſian gloria mia.

Ma ecco che ſen’viene ' i

.. ’ In- `
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Inſiem col ſuo bifolco

Diclori il padre , per cercar .mercedg

All’ Eremita indegno;

La gran fede , che tiene

Mi dà qualche timore r

Se quella butto à Terra, , fi

Walunque altra virtù non mi ſi guerra,

Ren. Sì patrö allegramente,

Ecco ccà nö Renimito

A chisto puoie ſpejare

Lo atte Antonio addò lo puoie trovare;

Sil. Si dici molto bene

Lodato ſempre il Cielo, '

Padre per carità

Ditemi Antonio il ſanto ove ne REG

Dem. Che Antonio lchc Santo! .

Benche ſia il più vecchio.

Dimori in questo boſco,

(Resto Antonio, ch’è ſanto ionol Conoſco-5'

Ren. l’atre nò ve nzorfate,

Cà l‘abeto ,la varva , e la acienzia

So ghiuſ’ce comme à bosta leverenzia.j.

Dem. E il malan che ti giung

Ren. Ala facce ſgarrate. .- - '3; {ji, ."- eſſa;

La vosta è negra, e chella `e ghiancafl! ref:

Dem. Wando la finirai fraſcainſolente?

Ren. Ch’ d’aie patre mio , comm’ë fetente ..3

Si1. Renzullo or via non più, togliti'via.

Rimcdia ò Padre alla gran’ dogliarniae -

Sappi chei mieidolori . . . . .- ‘ . '

Dem. Gli sò ſono che Clori ’ ‘ f .

Da ſpir`ti `e tormentata . .fi 5 ’

Rm. La mala nova pe nfi ccà `e arrevaeaz

Sil; Santo padre deh dimmi r' -

" G. r. .Clx

.Mt.’ a

n

i- .
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Chi ciò t’ha racconta to?

Tor”. Tutto dal mio Signor m’è rivelato

Ken. Ch,flo èpropio Santone sì Sarvano!

,Näe fà fare lc Cfllühà quatro mano ,i<

Siate bem-ditta. . . .

SiSarvanu addii è ghiuto lo Rcmmito!

.Sil. Come l'e n’ i' partito!

Vedi per qui d’intorm,P

Rm. Nd ’ng’ e neſciuno,chisto sì `e taluoi'nu!

Sil. QLel parlar troppo pronto,

Sove rchio ſpiritoſa

Ne hà fatto andar quel buon Religioſo.

Remsenzadì manco addio . bella crcanza!

’Ntrà ſli Remmite ’n,9" è nà brava uſanza.

Sil. Dunque come ſaremo?

.Rm. Mmbruodo cà vasta a tutte.

Sil. Ah miſero Silvano,

Non hd chi mi conſiglia! n

Ahi padre afflitto ! ahi ſventurata figlia!

Rm S‘i patrò mò techianto. ñ

Patemo hà chiantato lo sì 'I'urzo, i

:Ello fcgliulo puro ſe l’abbia, -

Seni e ic trevoleia,arraſſo ſia. i

“Sil. l‘l perduto duefiglie!

Rm. Se n’è ghiuto no patre!

di]. E non vuoi che ſopiriî

RM. E non pozzo par are'.

Srl. Parla ti fiacchi il collo? (PO'

Rm. Soſpira , e caccia quanto tiene ’muor

Sil. Che fanciullo indlſcreto.

Rm. Vì che biec'chio pecuſo. -ñ

Sil. Via caminiamoavanti,

Fate il ritroſo , che volete il reſto." .

Rm.: Co chi ljaje, priesto mi» gnorsr [Elio.ì

. e `

4
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S C E N A HL'

Nam/ò ,e Mi'cone da Erminia'

Iù raggirar nonfimſſo;

E della mia ſore a

Non hò contezza alcuna,’

Di ritornare in caſa

Non me lo ſoffre il core,

Gli urli ſentir non poſso

Della mia Clori afflitta.

Cielo à si doppio aſſalto

Donam-i per pietà petto di ſmalto:

Mà ecco che ſen’ viene un’Eremita

Costui potria ſapere .

Se trovato hà Silvano Antonio il Santé;

E ſe reſo l’hà lieto ,etolto il pianto.

Padre ſij il ben venuto. `

Mc. Ben trovato fratello.

Me pare che tenite

Poca devozione,

Baggiate priesto l’abeto ,e’l cordone;

Nm'. Padre mio compatite -

MÎ ero dimenticato.

imc. Auzateve , e ſeiate erdonato;

N.1”. Dove havete pen ier di far’caminoì’

.Mic. Vì comme è corejuſoi '

Che bella facce tosta!

Sà uſcia ,che bo dire

Eſsere Frà Cercante.. ’ i' - -

che dà à magnà à Prejure , e patre Abbate

Vecaric,Guardiane. e aute ſrato* ’

Nur! Compìtíſca lfaa'dire, 3. ‘

a; ' C 6 NH



c- - A -r -r o

Non credo haverti offeſo

Col oirti ove volevi ſar camino?

‘— M:. l’czzenno pane.cafo . ova , e bino,

E azzò btditt-.ſia la veretate,

~ Datcme no Crapitto ’ncal.etalte.’

Nar. Ditemi il i’adre Antonio , ove ne flàî

Mc. Cre gio che buje tenite

.ññ l’art,cc ie nimottonate,

Nè ſentite cercà la carctate?

Nur. Padre non è gran coſa

Il donarmi riſposta . ò sì , ò nb?

Mic. uſcia da me , che bò?

Mr. Che rustico parlare

Senza ereanza , ni: diſcrezzione,

Che buono padre hà la religione.

Mc. Brutta bestia t’ intenno,

Mb mme faccio la croce,

Non mme faje filo ſpireto maligno,

“\ Priesto ſquagliaàfiòſigno. je '

Nar. Vedete , che patienza yum]. ,M zi

Prendiamcela a ioco.

Mr. Non te partì (Fa lloco s

Te faccio no mannaro

Nnomme de Pat re Antonio.

Sfratta , laſſemeì brutto Demmonio.

;Nm-c. Con tuttii miei travagli,

l biſogno che rida!

Mà vien ſolo mio Padre,

Siate il ben venuto.

.S C E N A IV..

Silvana, e detti.

En ritrovato ö’figlioi

TI‘IL’ YÈÉÈ". 94.630 Packs
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Da un hora ,che ſcongiura,

Mi paſſa perDemonio.

Sil. (Leila mi par Micone ,

Nztrc. E’ vero , è d’eſso.

Aſio. O gran tentazione.

Sil. Micone mi rallegro-

Naro. Non t’havea conoſciuto.

Mic. Mettitece lo Frate,

Cà ſi nò la ſgarrat‘e.

Naro. Si Reverendo Padre,

* Illustriffimo Frate

Abbate fr‘a Micone

Favorite-:i intanto

Direi dove ne fia Antonio il Santo.

.Mic. Starrà facenno araziune alquanto.

Sil. Diteci presto illoco? ’

Mc. Di grazia aſpetta un poco

Pecche l’addeminannate sì à l’ampreſſai

Sil. Perche Clori mia figlia `e reſa oſſeſſa,

Mic. Si ſe n’ e ſceſa a Seſsa

Andate un poco’‘chiano.

Che mportaa nuie stia à Seſsa ò à Tejano .*‘

.Nor. Non Bene havete udito l’ imbaſciata

Clori la mia ſorella è ſpiritata .

.Mic. E’ ſperetata Clori ?

Son caſti ghi del Giel anco l’ onori.

Sil. Mio Padre fra. Micone,

Se mai io con Narciſo ’

T’ hö fatto qualche torto

Con farti licenziare

Dal Tugurio di Tirſi , -

Welche ho fatto ho ſtimato

Stia appoggiato à ragione ,

;E ſe mai ing-'innato T

a
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Tam’ io quanto mio figlio

'I’ habbiam’ pregiudicato
. . I

'ſi domandiamo in dono

l’er tua mera bontà darci il perdono.

Mc. la coſa comni’è flata ,

Ci i' Rata rcvelata

Dal nostro l’atre Antonio,

Che 'ng’ave ditto 'miſera ,

Che il nostro Anneverzario,

Azzoc lo demmonio

Comme à Leone , e ruggene .

’Kgè vace attuorno , e devora.

Sil. Figlio mio quest’untiſona,

Non sì: ,che voglia dir , n`eche ſignifica.

.Nar. Eh che non sà che dirſi.

Qycstoà noi o importa

Di grazia Fra Micone fate presto.

.Mic. `Sii: ſpcretata lo remmedio èlesto.

Sil.,Ti ſuppiico à Volercclo inſegnare!

Nar. Dite per carità che dobbiam ſare,

Mc. l’e chefie ’nfcrmdate

Nuit aute prattecunc -

Sempe operammo ſceregazitfie.

Se vi è quarto de luna.

Fatele cola funa ,

E ſe poi ſarfarello

Non ſe ne vuole andare . e staiie dure

Vi vuol di corign ana un torceturo.

I con quefli remedii ſpaſseggiate

Dala noce de cuollo à le caſcate.

Sil. Certo che i; bel ſecreto.

Nor. E medicina nuova.

Mic. Si state ’ndubbio ve 1; dongo 'mprova,-

' Non occorre Micone

Di
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Di ſar con noi il ſaceto,

Tenetelo per voi questo ſecreto.

Mc. Nuje povere patraſse .

’Ncallute à li deſierte ~

Pè ’mparà sti ſacriete jammo ſpinte.

Aſmo. Padre Paſsiamoavanti,

Chç il padre Frà Micone

N’hà tanto nel ſottile.

.Alio. Vorria ſapè quanno ſsà vocca applie

Sil. 'Per dirla ſei nojoſo.

.Zi/[ic. Coſsi ſe parlaà no regilioſo,

E ſcrupolo nò avitez

D’avcrme trattenuto.

Sil. Padre à Dio.

Nar. Rest-aim pace.

Mc. lo Veſaluto. ‘

Rcngraziate à Dio ca Pan.e Antonio i

M’hà levateliſcrupule, -

Co stò cordone le bolcva ’mpennercu

E ne vulea *ngraſsà no paro d’arvolç,

Senza coſcicnzia fauzc tcfiemmonic.

Mecò rece ta ,e zeteríh `

:E ſia no llonia, '

.Barre Antoniqm’hà dirto

Mencone non parlà , ſopporta , e zitto,

S C E N A V.

Granm‘zia , e :Rc.72214110 .

Gr. Pan-e Antonio mancol’zmno aſciato?

Re. Che buò che faccio me n’annoman

Dicoìome darriſſe (nam.

@garcoſa dc magnate,

Ch’ aggio ’lo tarrampto ó..` l"



64 ' A T T O

Pe dinto `a lc stt'ntint‘,

.- lo ventre s’ ì' azzeccato co li rine

Gnm. Eche buo che te (llll,

Si nö ’n gè manco ſale.

V_ Da quanti stà fcgliola è ſpcretata

Avimmo pcrza l’ hora

Demagnare , e dormire.

Ren. Si i: chcstogioja mia me ne Voglio ire,

Che huò che mora cieilò,

Sempe trevolejammo.

E (le magnate maje no nnè parlammo .

Gran. Renzullo stotte zitto,

Me pare la ſegliola ſia ſcettica,

E sì non faccio arrore sò chiammata.

Fremma non te partire,

.. ’ Ca ai trovo caccoſa tela dongo.

Ren. Vattenríe ca me flongo .

Vide adtlò sò arredo‘uttol

Non ſul” non m' à dato

Stò viecchìo alleſenutu

Lo veveraggio ,che m’ avea prommil'o,

Mà n’ à fatto mannare

Tata da lo sì Turzo s

E non faccio addì) `e ghiuto,

. ….- Vicomme stan-.ì orzo , e ’neancaruto

Gran. Ronzullo ti: v`a magna,

Ca dinco à stò Panaro

L’Ng’è robba che te vasta,

'Vi ca itö fejaſchiello è Zippo Zippo.

De na bona ſciarappa. ’

Rm. Grannizia te rengrazio,

Mò te vao :i fà no brinneſe;

C7217:. Mjettete à quarche luoco ſdetarior

Ca. ſe sì bisto ſemo quarçhe lotano.

" ‘ RU!!



TE'RZO. 65'

Rm. Duormc ca, sò li ſurece , W

M0 me ne vao à lo lareo,

Grannizia cò lecienzia.

Gran. Và curre priesto sbricate ,

I panza ca stò ſola,

Ciclo agge pietà ds stà feglioh.

S C E N A VI.

S. AntonimNarrë/ö , e Silva”.

8.1!n. [gli non dubitare,-

Confidatealsl nore.

Sil. Padre habbiare piera del mio dolore;

Voivedete in che stato 9;}

Sì ritrova Silvano! '‘

una figlia da ſpirtië tormentata ,

un’ altra và raminga , e diſvíata.

Nar:. Padre Santo PerCloti

Vi ſupplico , al Signore

Porgete le e hicre

Ch’ una di vermi è ritornata,

Che all’ Amari… ,

Ch:: di caſac fuggita

Sarà da mc nel ritornar punita.

S. An. Biſognacompatire ,

E’ statz allucinata

Dal tentatore infame,

E’ donna , e come tale, ff -Ì "

Hà poco ſenno, è dlccrvelleggiero‘,

Diſcaccia ò figlio ogn’odioda‘lfpcnfiero

Sil. Di grazia favoriteci . ‘

Sino al nofiroTugurio. - . '

8.4n. Figli vado di fretta. - - >

‘ Mr.

.
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Na,.r. Non è molto lontano .

Sil. Senza di Voi il nostropprare 'e invano.

S. An. Nel Autor di ogni bene

Habbiate ferma ſede.

Tutta la vostra ſpeme

Riponete al Signore .

Andate non temcte.

Che liberata la ritroverete.

Sil. Di tanta carità con noi uſata ,

I.lciel per ſua bontade e

'Ve nedia la mercede z

Permettiò Padre ,ch’io ti baci il piede!

S. An. Vanne figlio che dici!

Sil. Padre à Dio .

Nm'. Resta in pace .

S. An. lte felici .

Caro mio Redentore .

'ſi priego non privarmi

Per sì brie ve dimora

Di Paolo il converſare.

Se mi hà reſo beato il ſol parlare.

Corro per eſeguire ,

Tutto , equantom’ha‘tì

Di quest’lîremi il Santo

Recando d’Attanalìo il Sacro manto .

Mio Dio t’adoro , e con profondo inchino

Ti priego à darmi forza in tal *camin o.

S C E N A Vil.

. Renate/lo , e pqáſiMi’cam.

r) Ra ccà stongo buono

A fiò pò de freſcura nññ

' A’Mmiezo

.

4 - . .
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Mmiezo à Ròllargolillo

M`e voglio addecreà l’ uuoſſo pezzillo.

Statte ccà sì fiaſco?

Vedimmoche ’ng’ hà puosto

Granniziaà 10 Panaro;

Pane , e caſo pè mò ſia benedetta

Doje ova , quactopcra , e dì percoca,

Ciercocamc vò bene chiù de mamma:

Io stongo da ſegnore,

Scialammoce 10 core .

Mc. Già è chiena la vertola ,

E il corpo ch’è frat’aſeno,

Demmanna refregerio ,

E beſuogno donarcelo ,

Eſſendo de jostizia,
-1 - -

Che chi d’autaro ſei.eve L1'

Dell’autaro à da vcvere.

Sù ſFe ervetelle tenner: . **

Addò non dammo ſcannalo.

Vogliamo un pò ſederece .

Mà che fà quel pirozzolo, -

Si recrea 10 i' ireto,

Fegnimmo Înö vederelo ,

Cà sì fà zeremonie

(Mant’ hà ’ngè l’.arreſedio.

Ren. Patre ce sò ſchiavuotrolo,

S’aje appetito azzeccate.

Mc. Figliolo ti ringrazio , (polo.

Mangiar p`rima dell’ora ò quarche ſcru

Ren. Mà chesta ſarrá regola,

Che s'uſa à reſettorio.

Mio. Dice buono , e ſor de monasterioi

Pò ſartà poca quanteta, ..ñ

Che non fragne eestunia . ..…

?pì-{LT "fl 52,”L 7'
Ren.

r



6] A T T 0

. Rex'. ?atte non tanta trivole ,

Sì vuò magnare aiièttate .

Mr. Bonora chisto e ſigliemo.

E non sè addonato ca sò Monaco.

Me ’n i: voglio pegl,à no pò de sfizio.

Buon ägliolo decitcme

Comme ſe: chi,imma parete ?

Ren. losò figlioà Mccone .

Che' l I Si 'l Urz') tenta pc .tzuarmm:.

Il:. (Ludo Turzoperche ne l’à mannatoi}

Rm. C.1 lo airone mio l’à ’mmezejato,

.Mac. V.›i n vogliate bene ? (veae.l

Rcn. (Danno ’nge penzo à chiagniere mc:

Da quantà ,che da 'l'urlo ſe n’eghiutq l

Nò l’aggi Lcd’hù beduto. ‘

Mc. Nb chiù trtvoleggiare,

Datem - un’ Vuov’, tuofio r

Fate comme lo diſſe à tata vuosto.

.Rm. Te l’atre mio ſciglie

l’e direla tù à tata arreſemmiglie! ,

Mc. Oflanno ste va à lo ſecolo i

Haveva un figlio illezgitimo,

Che Renzullo chiammavaſe

Adt‘ſoo , che sò Monaco

‘* Olíervo vita celebre .

Rm. Tata mio io sò figlieto .

E me chiammo Renzullo.

Me. Non canoſciamo nullo,

Chi tiene il patre monaco,

Chiammato è figlio ſpruceto. .i.

‘ Rm. Tata nò cchiù forniſcela

Cö ſsö toſcanejare , .

Pare c’aje gusto ſarme canejare? ,—

Jw’ic. .Orsù ſiate mio figlio

Per

Le4——l—AA
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Per questa volta ſola.

Mentre quest‘ovo mi [à cannavola. .

Secotiamo à magnate

Che poſcia ſi farrì comme ’ngè pare.

Ren. Teccote pane , ecaſo.

Volite nò Percuoeo?

Mc. Adaggio,adagqio,aflaetteggiake un’po

l’orgetemi il fiaſco (co.

.Ren. Eccolo ccà stà lesto ,

Tata stà ’ncereviello,

Ca fià ſpilato lo tradetoriello.

Mc. 'Chisto nom me de tata nò stà buono!

Rm. Deciteme lo nomme

Che de c.hiammarvc avite ’ntenzioneí

Mc. Patre tata Micone.

Qgesta ſciarappa. chi te l’à donata i'

Rm. Provala , ca n'è trista parte tata .

SCENA vm.

Satira s e detti.

AMarilli quì Rava ove n’ andò?

Voi I’havete veduta

ZZ:: g à z. Scgnornò'.

Sat. Vien’ quà bifolco-infame io ti conoſco;

Dimmidove dimora? .

.Rm. E pè dinto à ſsì Vuoſcheiche nne faccio!

Sat. Ah fraſca ribaldaccio. - -

Mc. Che une sà fsò ſegliulo!

Sar. Dunque lo ſaprai. tù dove ne Eia?

. gif;
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Mc. Mò gioja bellu mia,

ñ— Chtilàè na ſegliolella zerrejoſa ,

Vace ſperta , e demerta

Comme à male denaro .

E de nà mala razza 7

S’ aje gusto de parlà vaſcia la mazza.

Sat. Ecco in terra ll bastone dite preflo Z

Alte. Segnorsi ſongo lesto .

Uſcia faccia ca eſſa

e, Và pe dintoà ſs‘z Vuoſche stravestu ta.

Sat. Amarilli ?

Mic. Gnorsì n’aggiate preſſa .

Rm. L’avarrà Lista , enò l’hàcanoſciuta.

Sat. (Deſio è un- ladro bifolco ,

Tu birbo , e malizioſo .

Ren. Sö galant‘ommo.

Mc. E io regilioſo.

Sat. Voi la portateà lungo,

Eſe presto nol dite

Provarete il bastone.

Mc. State ve prego un pöà corruzzione Z

Deciteme na coſa 3

.Rm. La voglio dire io’primmo.

Patre tata ſcuſate

Siſongo corejuſo.

uſcia pecche à le .corna ,ed è Peluſo ?

.Sat. Tò biſolco n'ialnato .

Ren. Mannaggia l‘armade chi t’ha ſegl'iato

Mic. Che buò ſà è peccerillo

Laſsalo i à bonorazf

Sat. Vi `e la tua parte ancora ,

Furbaccio , fratacch-ioneſi

Mc… Porta reſpettoàla regilioneî '

`ñn. Tata mio ſoa-go muoFto! -

Nonjngeſu e maje .ſchigfo , »~ Ajc ì
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Aje visto sì à le come , ò èpeluſo.

Figlio mio che te ſiente .’ `

ten. Foimmo tata mio u. non e niente. »—

Jat. West:: ſono à buon comò

Per l’avvenire vi darò dell’altre.

Voglio appianarmi intanto

Dietro di quei cinepri.

Affilëchc inaſpettato

Foſſa ſar preda dell’oggetto amato.

S C E N A IX.

Grmmizia , e pci Satira .

M Ara mene m’ hà parto

Sentì strellá RenzuH-o!

Addb malanno è ghiu‘ro ,

Le ſoste quarche male ’ntravemmo!

Sat: Ecco nelle mie mani

Ineiampasti Amari….

GM. Chiana peli capille ſuſſe aceiſo!

Che sì ’ncararattaroí -~

Sat. 'Non ſei quella hò sbagliato!

Gran. Chisto ch 'è uuorco,ò ſpireto de puorco!

De st’ anemale nò aggio visto ancora!

Sat. Deh vanne in tua malora .

Gran. Cheſſa era lavannara ,e torce: ſempe.

Tù che malanno vuoje I

Sar. Vanne per fatti tuoi

Mi ſpiace ,che ſei donna.

Gra. Si Sengo donna , tù aje la facce d'affi» ,..

Mò me ne vao vi comm ’è ſmargiaſso.

Sat. Biſogna ,che ſoffrire: -

Acciò poſſa predar la mia Coriſca.

DIMM ”Pins-rmi: .SCS.r

.-"

\
''
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S C E N A X.

Demanio da Amari/11' . e detto.

P Er eſpugnar la Rocca

D‘Antonio Anacoreta ,

Sotto mentite veste

Si naſconde del Orco il primo Eroe.

Ben ſaprò-:on luſinghe, ì

'Trario à laſcivoAmore , ì

sò ben’io quelche fà beltà di donna r

Manto Puul quanto val demonio in gon

Sa!. 0h the te ritrovai (ua.

Amarilli mia cara . -

em. Satiro mio gentil che coſa chiedi.

In che t' hò da ſervire?

Sat. Se ſapestipiagar , ſappi guarire .

Dem. impiega l’amor tuo in altro oggetto,

Cercate in altro loco ,

Non aggiunger ti prego ſoco , con foco.

Sat. Mia ſeconda Diana

V0i vivete in errore. .

Il foco con il foco ſi conſerva.

(hetati Ninfa mia fà ch’lo ti ſerva ..

Dem.’ Per adeſſo non poſſo

Condor-ti in caſa mia ,

Mà non ;na-mara tempo

Sat. Sa pi ninfa gradita ,

Che fa mia Spelonchetta .

E’ dà quì poco ſcofia.

.Dem. Non accade informarmi .-

Sì) .ben dove ne stia .

Sar, Dunque che più tardi,'im anima mia.

. .Dma
\., .a
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Dm. Non poſſo mmpiaceni per' adeſſo; .

Sat. Per forza Ninfa havrai da venir meco.

Dem. Deh’ vanne in tua malo: . town}

tuo ſpeco .

Mà ecco che ſen’ viene

Colui che mi fà guerra.

Mutato in Clori cercarò :emule ,-

sù via luſinghe in campo ,

Difinto amor , di vero ſdegno avvampdç

SCENA xl.

S. Antonia . e detto;

Flglia come ſolinga

scompagnata ne vai trà questi boſchi!

Dem. Sol per baciarvi il piede

I-l rendervi ie grazie de favori

Poe’ anzi diſpenſati . - r

Col havermi guarita .

01An. Perciò non occorreva

ll pattini da Caſa , e andarne ſolai, .

Dem. Non voglio eſſer’ ingrataz

.Achi midiè lavita , . ì

La mia vita dö in dono n

Vedi , che vuoi da mè Pronta quì'ſom'‘

F. A. Férma ſii benedetta. ‘

Dunque ſei pronta dare

La vita à chi ſalvò la vita tua!

De?”. Tanto ſono obligata .

Ilò detto padre mio , non ſuì‘loin ’

‘. A. . ſe un’ per ſalvar la vita tua .‘ -

ſulle fiato ſchemito .

Vjlipeſp , ammazzato, -

a Men;

b

i .

…x

-1
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Mentre ſci tanto grata .

Gli daresti la vita 3

Dem. Godrei prima ſapere

OLcsto amico chi f'ù.

S. A. L’amante Redentor’ , Cristo Giesù.

Dem. A sì terribil nome

Miſeto m’ inginocchio.

0h nome , che m’annicnta ,

. Midistrugge , mi fuga , e mi ſpaventa.

.8.11. Gicsù ſoccorſo aita !

Nome che ſpaventare .

E ſugar: 1’ Inferno,

Date forza al mio core, -

Non haver dell’ Inferno alcun.timore.

T5: SCENA XII.

Silvano , Clan' , Narni/ò , Grsnnizia , 3110i

' Renzu'lla.

Dona le grazie-al Ciel figlia mia care”

Se d’Antonio alle reci -

Libera , c ſana ſei mcg ior , che prima.

Clo. Ah Santo Anacoreta ,

Come eſprimer poſs'io , quantoti devo

Perche mi liberasti , 1

Mi ſpiace non haver lingua , che baíkii;

Wan.. Padre con ſua licenza, ‘

Ti pricgu non turbarti , ſe prolunga

Il ritornare in caſa . -

*'Mentre che in ogni conto

Nuova ſaper deſio di mia ſorella.

'’ìl. Fidato al Ciel ritrovaremo anch’eua,

Arianna. npn fa: dimora z ’. " .‘ Cio

E

.À .’.
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:'10. Haurem dal Santo questa grazia ancora;

3mn. Gioja mia sì ſan,ua?

staie comme à na roſa ſpampanau .

Sil. Opra del gran Antonio .

Guarire è per miracolo.

Gran. Dimme dinto àlo stomma” -,

Te ’ngè ſiente chiù Piola? e...,

('10. Nè dolori , n`e vermini

Mi danno più fastidio.

Rm. Si patrone ajutateme,

Cà ſongo ſdeiiommato.

N’ommo Peluſo m’avc ammatontltoî E**

Gran. Maramè foſſe stato t

N’uorco ’nzertato à puorco. .... a - '5,- ,.-.

Co le come , e peluſo , 'a '

Portava no mazzone nodecuſo. 7:"? .`

Rm. Chiſso à me . e Patre tata ' ="

’Ngè ave fatto na bona mazzejatn .‘

7/0. Chi è questo patre tata I

im. Me n’aiiegro ſegnò cà sì fanati

Stò l’arre tata `e paterno ,

Che s’è bestuto Monaco .

.ñ`

ſil. E.questo è stato ii Satira! L" ' .

im. CheSatcro ’ngnornò stongo dejuno;

.'I‘anno voieamo fà colazione .

E ſe ne venne 1a tentazione.

inm. E sì ch’ ò mene non m‘avea affitraca

E pò ’nnenghe m’à visto m’à [aſs-Ata .

-i1. E ſrà Micone ancora

E’ stato bastonato?

w. Gnorſine'. c’Tfacc puro ſdellommnò;

Si patrò gioja mia , . Î

Ordenateà Crannizia , che mejmmedníc‘…

Co di frunnedc ſoglia ,e panä‘tavdé‘;

. .’ -D .2- " Siri.
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Sil. Si andiamo al tugurio . ì

clo. Renzullo mio.n0n piangere !

6ran. Che ’ngè vuòſä acienzia!

Chiſſe me creo. che ſano

Huommene , e tra e ’nzemmora .

Ren. Che le vaa na emmena de canchere,

Pare frate carnale à lo Demmonio.

S C E N A XIII.

Tirfi , epoi Amarilli.

ſir. I dovresti chetare.

’41m. E tu impietofire.

Tir. .Perche hò pietà tei’dico. 1

'17”. E la pietà permette .

Abborrir chi ti ſie ue?

Tir. E la ragion con 1glia

' Amar chi n01 gradiſce?

him. (Melia è tua finzione.

Tir. (Delia è tua paffione . :

'Am. Sono buggie ad arte .

- Tir. Ti aHicuro , ch’äè vero . .

’Am. Dunque che de’ggio far?

Tir. Gangi:. penſiero .

;4m. Mà ſe ciò far nol poſſo .

Tir. Mai non può , chi non vuole .

,Am. Per amor tuo taminga ,

Vado trà queste .ſelve .

Tir. Mi ſpiace grandemente

' vederti sì impazzita.

;dm. Pazzochiami il deſio d’eſſer tua ſpoſa

Nulla legge lo vieta , '

E lo permette il Cielo .

Syoſarti , à chi ſpoſarſi n91! deſia
n . U0”

.
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Non vi vuol legge . o Cichquefi’è pazzia;

[m. Sei ſoverchio crudele!

ſir. E tù ostinata .

im. Tù ostinato , e fiero

Dimmi che deggio ſar Z

"ir. Cangia penſiero .

E ritorna in tua caſa s

Che per l’aſſenza tua staì tribulataì

Cerca di conſolare

11 padre afflitto, e ’l tuo german fratello;

I toglili frà gli altri il tuo dolore ,

E ſcaccia il coniugale ,e ogn’altro amore.f

im. Di ritornare in caſa ,

E andarne à piè del Genitore afflitto;

Racchetare il fratello ,

Lo farò volentieri .

'Mà ch’io cangi penſier, voglia , è defio.

N01 poſſo far .

"ir. Dunque Amarilli à Dio . parte):

rm. Tirfi mio ſenti , aſcolta

Le mie giuste querele ,

Mà già partì l’ingrato!

Barbaro , ed ostinato .

Non ſcherza Tirſr nb , ſi da doverö;

Dunque biſo na varia: penſiero .

Penſiero, oibo ,vuopo è cangiar tenore‘z'

Sdegno ſerbar, non conjugale amore,

Crudelifiìmo Tirfi , "

Non ſai ch’amor deluſo,

In odio ſi trasforma ,

Che t’ ingoi la terra,

Che t’aſſorbiſchi il mare ‘, `

Nieghi l’ aria il reſpiro- ’' ÈF’CP‘I‘."

Fulmini oh Dio che fate, . - -‘ "

P a , ñ 'a'
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Sia berſaglio il crudel , ah nò fermate.

Strin ono l’ alma mia doppie carene,-

seloſ egno mi ſpromhamor trattiene.. l

1l tempo ſolo `e quello, i

Può faldar la ferita , ì

Egli con picciol occia e

Cava ogni duro Ziſſo ,

’Ed i0 col lagrimare ,

un conche amor non ſente hò da mutare. ‘

S C E N A XIV.

S. Antonia . 1

Cco che à vista ſono `

Dell’ amata ſpdonca’(She ſpelouca dich’ i0 del Paradiſo;

Mà 0h Dio , che ravviſa! Ì

@al alma fortunata al Ciel ſen’ vola !‘

Fuste di Paolo mio i’ anima bella! `

..Ah .sì-ch'è d’ eſſa quella , ‘

.Antonio ſventurato ! ' -

Già ſei rimasto privo

Dell’unico çonfuolo .

Deh‘ come oh' Dio sì presto

-;Laſciami me dolente ,

(mando che obedieme ,

J-ìavea recato di Attanafio il manto,

IE-con tutto che vecchio , `

'Non rendei frettoloſa

mei ungo camino alcun ripoſo.

S C E N A XV.

Angela , e detto.

Ome -sì afflitto ,e mefio

Antonio ti dimofiri 2

` Paolo tuo Tan
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Tanto teneramente i

E piangi hot ch’egli gode Cternamîmf!.

LA. Angelo caro mio

Compátiſci che il loto

Di questa terrea ſpoglia

Fà ſempre delle ſue ,

Defiava abbracciare,

Di nuovo Paolo mio .

An. Compatiſco il deſio . ` -

Vanne nell’ antro ſuo a te ben noto;

ivi lo troverai genufleſſo,

Nelmodo che ſolea

Orare al mio Signore, A

Se conforme ſi vive,ancor ſi muore;

Donali ſepoltura ,

Mentre havrai due Leoni ,

Che à quelche tù nö puoi t' aggiuteranno;

Prenditi la ſua velia, -

Ch’ è di palme contesta,

E te ne vestirai

Negli giorni festivi, e più ſolenni;

E con tutto , che l’ alma

Non hà biſogno di ſuffraggio alcuno;

Diteli ad unoad uno

L’ orazioni ſolite à deſonti ,

Avvolgetelo poi nel ſacro manto;

Eſegui il tutto ,e dona tregua alpina”;

LAn. Obbediſco alla cieca

Quanto il Cielo m’ impone:

Paolo cuor del cor mio .. *

Pre a hor che vedi Iddio,

N0 ostante il dolore

Eſegua quanto vuole il mio Si note; .

FINE DELL’ ATTO TER O.

D 4 A333'
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SCENA PRIMA.

Micone flroppejato , e Demanio da

Mit-trio .

P AT” Bee.ario mio nd agìgiate dubbio,

Ca m’ave ſdellommato o Demmonio

.Dem. E del Demonio tù ſai la fi ura?

Mi:. E chella ch’à le corna… i e a aura;

.Dem. Così era quello, che t’hà ba onato?

.Mu. Facea paura . peluſo i e 'ncornaw,

Dem. Tù l’hai data neſſuna occaſione!

.Mis. Steva aſſettato à fà colazione

Cò nò ſegliulo mio a

E benne chillo nemmico de Dio.

Dem. E ſtà ben ch’un frataccio ,

Monacastro facchino,

Debba mangiar con un fánciul vicino'.

ll Demonio sò bene,

che non t" hà bastonato J

Mà quelche hà fatto ciò , hà ben optato.

Mc. Comme dea quarche 'ſcannalo E

10 che sò .Patre , e Monaco ,

Ne Sacerdoto , ò Chirico , .‘ñ

Ma ſolo 'l.erzejario ’~

De magnare cò figliemo! .>

Dem. con il mangiare in Publica

Hai commeſſo un peccato irretnifibile‘

Ti ſei reſo ridicolo , -

Hai ſvergognato l’habito ,

Figlio ritorna al ſecolo ,

E cer
.k ,
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E cerca far l’ antico tuo eſercizio. .

Mc. E ch’aggio sfravecata quarchechieſia;

O puosto fuoco à quarche monafieno ,.

Non ſaccio cò chi l’ aje Patre 3663x105

Dem. Inſolente inginocchiati ,

Ambedue i piedi baciami . À

Mc. Patre Becario mio - .…

Nò ’mmè pozzo calare . - .. -.

voleſſe Dio . e lo poteſſe ſare .`

Dem. Come ſconcio ſaveila

Aſi:. Le chiavarria à lo ſuonno fià fianfellai

Benedizeta Patre? -’

Me ne voglio `i àcorcare.

Dem. Mà penſa ancor che te ne devi andare;

Mſi:. Chesto pò lo bedimrno ‘

A la venuta de lo Patre .Antonio.

Dem. Son io hoggi il Padrone,io il Vicario;

Aſio. Chi dice lo contrario , . . ’

Patre Becario stutate , -

Agge meſerecordia ;

Cà è Torzone ’nzemprece ‘

Frà Mecone de Napole . .-

Dem. Perche non hai malizia ,

Perquesto presto ſpogliati.

Mc. Nò ’nnè ſia chiù fornimmola;

ñ'

Mò vao à laſsà'l’ abeto. —a

.Dem. Và prenditi ituoi cenci , e sfratta in

furia . parte.)

Mc. Che furia ,e ;furia , cà chi và’nnafilioz‘

Porzl à d’ ave lo termene '"'

De cogliere ſarcinole, uññ - . .1

.Che -tc m -ſcie Cane-tre.; "
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e S C E N A II.

Tic/x' , tdetta.

Adro mio ſenza colera .

Vorrei riverire il padre Antonio E

.Mir. Da dò è ſciuto chist’auto .

Core mio nò ’ngè stà à lo Monasterio. .

Tir. Sapete ove dimora ? (fora.

Mc. Nòàditto addove , quanno è ghiuto.

Tir. Dentro del Monistero

Mi potresti dar luogo per mercede ?

Sin tanto baci al Gran Antonio il piede.

Mic. Me porriſſe pegliare ‘

N’auta vota sì Turzo pe guarzone,

Mò ch’ avuto `a lo sfrattofrà Mecone.

Tir. O Micone per certo

Non ti havea conoſciuto l

Mi rallegro vederti in quello stato .

Mic. l’atre Macario m’ à lecenzejato.

Tir. Mi ſpiace' grandemente ,

Con quale occaſione Z

Mc. Nò lo decite à nullo , .

Ch’aggio magnato ’nzieme cò Renzullo

Tir. Come il padre col figlio

Non puole inſiem pranſare l .

Mic. Pacienzia ſongo coſe da crepare.

e E’ntramente magnava

'Venne n’ ommo eluſo cò le corna,

Miczo crapone , na brutta fegura

?Ng’ appe a. fà storzellà de la paura o

Iea cercanno Amarille .

?i ,da nuje duje ,lg pole} ſapere,

.N

W.
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Nò reſponniimo à tiempo ’nzanetatfl -

E à tutte duje ’ng‘e 'nne manuale 3c:

congiate. "-

Tir. Per uelche hai raccontato

Non e eiitto tale , , `

Non vi è nè men peccato vemale.

Mc. E ſlò Patre Becario ,

A’ſatto coſe peo de lo Demmonio: -

Tir. Andiamo Frà Migone. ’

Parlerò io al Vicario ,

E ſpero di quietarlo ſenza dubbip;

.Mir. Accoſsì pozza eſſere ,

Mà sì Turzo `e n’arrajeſo ,

Tengo pè cierto cà non à Vattiſemoì »W

Tir. Micone habbi pazienza,

Parlate un po ſommeſſo . (priestò .’

Mc. ’Ngnorsì , cammina cà ì vengoap.

S C E N A III.

S. Antonio , e Angela;

Ntro caro , e beato ,

Stanza -di Paradiſo ,

Ove estatica l’ alma,

Non mai ſazia ſi rende

Baciar quel pavimento.

Che calpestrato fù da Paolo Santo;

Con liqueſarſi il cor stemprako in pianto:
Signor quanto odrei s *i

Se foſſe tuo voëere

Ch’in questo Sacro luogo

’ Haveflí à terminare i giorni miei;

Ang. fvannç Aucguio .'*ma Nd
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Nelluogoove partisti ,

Se ilciel t’ hà destinato

Per norma degli Eremi ,

Conſolator di afflitti , l

E protettor di Vedove , e Pupilli, ì

Spavento dell’ Inferno , ‘

E nel mare del Mondo ,

E di ogni tribulato -

Che domanda conforto , l

Sarai stella , timon, Nocchiero,ePorto. `

Suin. Adoro river-ente

Gli divini decreti; `

Parto per eſe uire , l

Quanto coman a il Cielo.

Prota Eremita mio

Resta Antonio ti dò. l’ultimo à Dio.

s c E I*: A IV.

;Amm.2'111' , e poi Namfl.

Tanca , dolente , e afflitta,

Conoſco che l’impreſa

Di Tiríì impietoſir ſia disperata :

Onde l'alma agitata

Non sà dove appigliarfi , ,

Che voglia oprar , che dir , ne men che l

Se ritorno in mia caſa, (ſaſſi

Dubito della vita .,

Se raminga tra boſchi ,

;Dubitu della vita .e dell’onore;

-m sì fiero Timore.

’Vado sù di quel poggio

Pe! daxriro. 99²P°v È ;IM-.ta alma

' ‘ ` H9.:

e
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Proverà mentre dorme un pò di calma.

Nar. Che riſolvo, che penſo ,

Dove rivolgo il piè per ritrovare

L'infame. e ſcelerata di Amarilli

Disleale ſorella ,

Di me, di caſa mia , maligna stella .

Ma eccola che dorme !

Barbera ſcorgerai sù questo ſaſſo i

Che dal ſonno alla morte, è un breve paſ

Ma nb, vò riſvegli.urla, ſo. . .

I: ſe alla cieca ſequir volle amore,

Ad occhi aperti gli dia morte Onore.

Amarilli , Amarilli?

Am. Mio caro Tirſi . .- . .

Nar. E qui. . . .

Am. Oh Dio fratello!

Nm’. Ev vi il Satiro,e Tirſi,e questo@ quello.

Am. Caro Narciſo mio, parea,th’in ſogno

chiamava Tirſi ad onorato fine.

D’ogni mialeggcrezza

’I‘i domando perdono .

Naro. Impudica, e tu ſperi

Con poche lagrimucce.

Di leſo onor ſaldare la ferita.

Am. Privatemi di vita,

Se colpa tal commili;

Ma ſe ſono innocente ,

Perche tanta vendetta 3

.Nm.c. Mori ſuora crude] ,

Am. Deh ferma aſpetta .

Laſcia bendarmi gl’occhii

Non hò cuor divederti fratrieida. J ’

Um**. çhi mi@ .tgltp ljOnoI, ljOnor ?uccide

`
. 2t ` -SCE
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S C E N .A V,

S. Antonio ,Ede’tti

’ l

S. An. Erma ſratel,che ſai? l

Am. - Ajuto Santo Padre , ‘

Nar. Or lo vedrai.

SA. Beh come pregno d’ira

Cicco cerchi ammazzare

La germana ſorella ,

Penſando che raminga

T’hà leſo nell’Onore ,

Sappi che non è ver, vivi in errore.

Naro. (Padre con ſua licenza)

Donzella che abbandona

Senza licenza alcuna

Caſa,padre , e fratello,

un Satirola chiama.he la‘ſoſpira,

La ritrovo,la ſveglio” chiama Tirſi,

Che altro hö da ſoffrinche più può dirſi?

S. An. Banco stai ſuor di ſenno ,

Se ti preſenta il Tentator comune

Ragion di mondoLruſſori, e ver ogna,

Ma il Ciel sà quel,che à tutti no‘l iſogna.

ll Satirogi’amai’vidde Amarilli,

Tirſi più volte , verſo il qual conſerva

Amore conjugale, l

(Dello la diſcacciò , che amor non ſente,

Di leſo Onur non colpa , egli `e innocente.

Narc. Tà parlar l’andar ſola una donzella.

Ad ogni lingua infame, e bocca impura.

Che ſe l’onor non toglie , almen l’oſcura;

.Am . .Verſo di chi E onorata " ’

-ingua infame, ſcalpella‘, "

- l

Mo
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Ma la statua di Onor rende più bella.

8.4. Figlia non dici bene,

Che l’eſporti al periglio

Permetter non tel può ſavio conſiglio .,

Odi,il Santo Evangelo ci ammoniſce,

Qgello,ch’ama il periglio, in quel eriſce.

Am. Peccai di leggerezza ö Santo Pa re,

Perdonami fratello , `

Se ſcompagnata ,e ſola

Ne andai trà questo boſco,

Ma il Satiro nol sò, Tirſi conoſco.

8.44. onesto ſarà tuo ſpoſo ,

Antonio tel. predice .

Nar. Per …è ſarei contento.

.Am. Ed io felice;

S.A. Figliandatene in pace ,

Gitene à conſolare il genitore ,

Ecreſca ancor trà voi fraterno amore;

I-lò da ſervirli in altro?

Nim'. Pregate Iddio per noi.

Am: Donateci licenza .

S.A. Vi b'enedica il Ciel per ricompenſa.

Guidami tu Signore

Nel mar di questo Mondo i

Se lume non mi doni, io mi confondo.

Ma ſe non erro vieneà questa'voltg,

Il povero Micone, e un giovanetto!

Chi sà, che gli èſuccefloi

Nel mentre viene ,ri oſiamo un poco,

opportuno èzquel ſa o in queño luoco .

Scr»
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S C E N A VI

Tirfi , Mame, e detta. .

Soverchio crudele,

Mi have ſcandalizzato!

Mc. E. ſi è: battejato

Cò zuco de tonnina . a

S.A. Poveretto Micone

Come così ridotto ,

Che male t’è accaduto?

Mc. Oh patre mio ſinghe lo bemmenuto,

Già lo Patre Bicario

Me n’hà mannato da lo Monasterio ,

E i0 vao pezzenno chiano, chiano,

Cò stracce adduoſſo, e le ſianfelle’mmano. -

Tir. 'Ed ioà baciarvi il iede

Ne vengo Ò Santo Pa re i

Acciö pregate il Cielo

Per una poveretra ,

Da Demoni in vaſata ,

Che una maſſa di vermi È' ritornata.

.SUA. Figlio questa che dici,

Con' la z razia del Ciel iìà liberata,

Le preghiere del Padre. e del fratello

ll Signore hà eſaudire,

L’altra figliuola, ch’era diſviata ,

Nella caſa parernaè ritornata .’

Tir. Ah Santo Anacoreta,

Per le cui mani il Ciel grazie diſpenza;

Compatite l’ardire, ’

Ti ſupplico à volermi benediteî

.4”. '1'i benedica il Cielo 3
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figlio stà di buon core ,

Non dubitanconfida nel Signore ,

Mc. Lo s‘t Turzo me pare,ch’e sbregato,

I* E io già resto Monaco sl’ratalo?

.82A. Tutte queste ſon trame

Del tentatore infame .

Mic. Gioja mia l'atre Antonio i

E’ stato Frà Macario,

.Auto che lo Demmonio .

5.4. Macario finto, non Macario vero.

Tir. Vi hò parlato ancor’io nel Monifiero.

E con tutto che l’habbia

Per Micone pregato i

Sempre ſenza pietà ſi è dimostrato

S.A. Figlio caro lo credo ,

Son opre dell’inferno.

Tutte per traviare,

Chi vuole à Dio ſervire, e ben’oprare.

Idi-.:Fatte Antonio che d’è, parlate’nziſe ra!

Ng’è qua rc’auto dejavolo

Se folle finto lo l’atre Beeario 2

Tir. Padre Santoà me miſero

un demone da Monaco,

Del medemo vostro habito,

Pian ian volt'a inducermi

Ad a oral-e gl’infernali Spiriti;

Ma il Ciel, che le ſue grazie

Mai non niega à color ,che à lui confida

Sotto del medemo hablto (un,

Mando celeste Monaco,

Che non ſolo del demone

Scovrì ,e ſugòl’inſidie i

Ma ancor mi diede animo

veniſſe à piedi vostri per ſullîdio; o

. n.
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Ond’lo confuſo, e :ittonieo

Per quel mi diſſe l’Angelo ,

Rivercnte vi ſupplico .

?regate il Ciel mi liberi

’Da' qualunque ericolo,
E del corpo, e dIZ.ll’anima.

S. An. Hö dctto.che.non dubiti,

Sappi. che conrroi demoni

ldu lO ci ha drtto un’Angelo,

Opa] per noi ſempre vigila .

Mſi:. E contra de li Sarere

Patre nò ng’è remmedio .

Sd!n. Or non piùffiglio vanne,

Micone vieni meco.

Tir. Prega per me il Signore;

S. .An. Lo farò come indegno peccatore.-

Tir. Sup lico ancora voi Patre Micone.

Mr. Lo armſatta havrò colazejonex .L.

S C E N A 'V I].

Amm.7'111' , e Mini/b.

Nar. On occorre ſorella,

T’hò inteſo à bal’canza .

Am. Credo ſei perſua ſo

Della mia lnnoccnzaî

Naro. Non ſolo Perſuaſo .

Dal natio tuo cofiume,

Ma ancor da quelche Antonio mi di`e lu

Ohimè ſorella cara, (me.

'Viene verſo di noi la bestia ſozza ,

ll Seniicapro indegno ,

Che faremo Amarilli Z

.Am.



A LL A K ’J. u. 91

Ar”. E’ miol'impegno ,

Stà sù la tua .

Mirc. Son pronto.

Am. l’oniti in quel mirteto,

Appiattati, e stà cheto.

Senti bene Amarilli,

In qual modo difcorre .

Nur. Per questo non occorre ,

Cara Amarilli mia,

Son certo , andamo via .

Am. Vò mostrare il mio zelo.

Nar. Mentre così vuoi tù,m’appiatto›e telo.

S c E ,N A VIII.

Satira , e dem' .

Sat. I) Astor ſa resti dirmi,

Amari lil‘inſame ove dimora?

Am. ’I‘u conoſci Amarilli i

Mentre la chiami infame 2

Sa!. Molto ben la conoſco

Ninfa crudel , che mi sbalzo poc’anzi ,

Mentre parlava ſeco i

Da questo piano al ſpero .

Ar”. E che fole racconti,

Sat. Io dico il vero .

Am. Via che ſei menſogniero;

Sat. Pastor molto difendi

Qnesta ninfa infedele!

Am. Ma ſe voiinfamate,

Chi nè men conoſcete .

Come andava vcstita

(lg-:stai che chiami tu ninfa infedelg?

'11:.
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Sar. Come 1`a ogni donna

Di vago velo adorna, e bianca gonna.

.4m. Dunque quest’Aniarilli,

Vestitain bianca gonna s

Poc’anzi -.ai‘lò tcco,

’E ti sbalzo da questo piano al ſpeco?

Sax. l’enli ſorſe mentilca,

’Iemerario garzone .

Non. Parla come ſi dee ſozzocaproneî

Sat. Sozzo capronnà un Seniideo de. boſchi!

Molto ben ti conoſco,

'Ieco naſcosta stava

Amarillil’inſame in quelmirteto .i

'Am- Vanne viaindil‘uero.

Sat. Ah pastori infingardi .

Volete' tranenermi ,

.Affinche in questo mentre

Amarilli ſen’l’ugga , ad altro tempo

Vendicarò l’ofl'eſe .

Nar. Non mancano all’Onor pronte difeſe;

Am. Fratello caro udisti 3

Mr. Tutto udii, tutto inteſi.

Am. L’Onor tuo,l’0nor mio,dimmil’offelí?

Nor. Fù geloſia di Onore. ’

Perdonami ſorella, hò fatto errore.

Am. Nò che l’error fù nido ,

Col fuggire da caſa, hò fatto male.

Nm'. Senza colpa non vive ogni mortale.

S C E N A- I X.

Grmmizia , e Renzullo.

Gran. &vatta ’mmala Paſca ,

Nè lo bi, ca Raje meglio. -

’ Ro”. J
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Ren. Te vana male juorno ,

Nò lo bìde, ca vao zoppecmn o. -ñ

ñó—'—-

Grdn. E fà prccol-ſſa, ,ñ 1

All’utemo dell’utemo

Sò state dojc mazzate,

Che d"e sò state ſuorze ſcoppetuteî

Rm. Tu ajc fatto revocare

Echisto Munno,e chillo

Pè duje capillw che t’avea toccato,

Lo mio è niente, che’m’à sfelettato.

Gran. E che malanno vuoje,

Ngc aggio puosto la orya

De Roſe. e de morte le ,

Frunne de ſoglia ſchianc . e mercolelle. ..ññ

E cò lo paſsà meglio trevolìe;

Von.ia ſa ere quanno te n’abbìe.

Rm. Se ſol c viva mamma . .

Che mme voleva bene,

M‘avarria ’mmedccato ,

Renzullo nò staxria ſciofiëllato. "'—

Gnm. Cà tu chiagnc, e te ſcippe,

Qual.mo tu te n’alippe ,

Staraggio pe nò poco arrepoſata .

Rm. A chesta caſa nò ngè voglio stare .

Mettere nò ngè voglio chiù Pedara.

Me ne voglio ì à trovare Paure Tata.

Gran. Cò ſentîchiRo chianghiere.

S’uno me vene à dicere .

Granhizia ’mmaritate .

Te vò no bello giovane ,

Le .voglio marmi à bísta ciento cantare.

:5

gag.



94 * A T T O ’ 1"

S C E N A X.

Sile-m0 l Clon’ , e detti.

Sil. CHe rumori, che grida ,

Renzullo perche piangi?

Gran E laſlîitolo ire.

C10. Renzullo mio , la doglia t"e paſſata 3

Gr. Sià buono , e bol‘e ire à Patre cata.

Rm. l’uozze stà accoſsì tune ,

Me ne voglioì pe non ſ5. accostejune. .`

Sil. Figlio ſe vuoi andar da Frà Micone ,

Vanne, nè ha ver di meſoggezzione.

.Rm. Pe direve lo vero

Sl Sarvano mio bello,

Non &chePg) , nè chcllo ,

Io pe nò ghire chiù ſpierto , e demierto

r - 'Voglio i à ſervire Dio à lo deſierco .

Sil. Lodo l’intenzione, .

C10. Ottimaelezzionc .

-W Gr. Alo rejere stace .

RemMe ne voglio ì che buojedlà mmie piace.

Gr. Mille malanne à chi nö dice Ammenne.

('10. Grannizio,che pretende?

Renzullo vuole andare, à ſervir Dio ,

Non ſi deve impedir, giusto `e il deſio.

Sil. Io glidonolicenza,

Renzullo fà che vuoi.

Ren. Se à quarcuno à le bote

L’aggio fatto arraggiare 4

Lo preo che mme voglia perdonare.

.Sil. lo non mi ſento offeſo,

.’.`!o. Ed io ne meno.

Gran.



Qó u A k T 0. ,e

Gran. Eio manco de niente .

Ma Dio lo faccia. che non :e ne piente.

N’aggiocompaſſcjone .

Povero figli” vnce zoppccanno,

Nnanze che arrivo,ngè metterà n’anne.

Ren. Volite dica niente à Paure tata?

' Prieghi il Santo per noi,

Gra. E pe mmè puro.

Rm. Pe buje’ngnorfinefl ;ì te nö me ne curo.

C10. Ma padre ſe non erro,

l’armi viene Amarilli con Narciſo.

Silñ Son estì in vero. benedetto il-Cielo.

Gra. Si Sarvà allegramente,

Se o"e ghiuto Renzullo,

F. sò tornate Narciſo ,e Amarille i

E’ ſcerocco à le becce,enghie,e dcvaca. aññ

S C E N A XI

Narcijîi , Amarilli ,e detti .

Am.E Ccomi à piedi tuoi caro mio Padre,

. Delle mie leggerezze .

A domandar perdono .

Nar. I aſcia chiederlo à me,che reo più ſono.

Sil. Narciſo caro mio

Che funzione è questa?

Figlia diletta cara,

A‘lzatevi vi prego ,

Lodo l’obedienz‘a .

'.Am. Se dolor ti recai habbi pazienza ,

Sorella cara mia , come l'a pastì?

flmffiercè del grand’Antom‘o alle preghiere
ì ’ r Li.
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Libera d’ogni male .

Am. A questo San to Padre

Devo vita, ed Onore.

'm'. Più di to,fù di meliberatore.

Cla. Cara Amarilli mia stai ſcolorita!

Am. Ringraziare il Ciel ,che ſono in vito.

ññ- Gra. Vuje comme mazzecate,

Pc meracolo fire retornare.

Pe chesto mara mene,

- ñ . Sempe me freccecava l’uuocchie rit'to!

Sil. Era ilcur di Silvan, che stava afflitto.

Ma dimmi figlio amato?

Rechi la tua ſorella ſana, e ſalva .

E domandi perdono!

Sii benedetto ò figlio, io padre ſono.

Nar. Di Clori, di Amarilli, e diNarciſo,

Vita` Alma,ed Onore.

Antonio il Santo ne fù difenſore;

Andiamo in caſa ,che vò raccontare

Coſe the vi ſarò traſecolare.

Sil. Ne vivo curioſo!

Nar. udirere uno gruppo di miracoli;

4m. Sorella mia ſon viva , epur ne dubito: -

C10. Benedetto ſia il Cielper tante grazie .

Gra. Sò state lepregherie de Grannizia,

Che s’è straqquata ſempe à’di Roſaria .

S C E N A Xll.

&Amor-zio i e Meme.

S. Auf Armi -i‘iii'astîcurato

- Per grazia del Signore ,

che chi confida in lui nonchè timore;

- Mi':

{.1
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M:. Segnorſinç de Sarere.e mmuunie

Fauze Macarie , e zetera.

Mà famme nò favore Patre Antonio,

Me pare ch’ ave sfizio

Co ’mmico ſulo la tentazejone

-De fà la ſcigna , e lo Gatto Maimone.

.81.412. Sentifiglimil Demanio

B’fier nemico dell’ umano genere ,

Di natura più nobile ,

Di potenza terribile , ’

Sarebbe incontrastabile .

Mà la divina grazia

Ci hà donato gli Angeli , '

Che Custodi amorevoli

Continuo ci difendono ,

Da tutto , e quanto ordiſcono

(meſh maligni ſpiriti.

Mc. Addonca sì na coſa nò và à ſepara,

M’arrecommanno all’A nolo Custoddio.

S.An.Sicuro , e ſenza dub io ;

Signor dà lume à ſemplici. (da parte

T’occorre altro Micone ?

- Mc. Benedizera Patre . ſegnornone .

ALAn. Vanne ſij benedetto ,

.Signor per tua bontà dalli intelletta.

Mc. Patl’c mio Deorazia .

Aggio nò runflò ſcrupolo .

S.An.circa c e figlio caro?

Mic. Circa lo clejunare , .…ñ

Ch’èchello che ’mmè ſh’ozza , … r

Mentre ſl’aria ſottileN’appetito me ſceta , - <

Che pela famma mangiam’a nàpreta.;

8.4. Vasto dove dimori

E -Elma
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z luogo di astinenze ,

Di aſprezze . di digiuni , e penirenze.

'Mc, Ave raggione Vofia ’Lleverenzia.

S. A. Adunque che l’ occorre ?

Mc. lo perche era auſato

De rompere li frate la macina, .

Pè primmo veſerava la cantina;

En’ aſciuttava no miezo paniello ,

E ’nzubbeto racciava quà grutteciello.

ÎVorria ſapè ſi mò faccio lo steſso ,

-». .Se sfragne lo dejuno ?

Che conſurta ’mmè date

Pò paſsà comme à poca quantetate?

Sui. Che poca quantità non ſai che dirti,

'Colui che diggiuna ,

Deve man iare una ſol volta il iorno.

Mic. Zoè da a marina ’nz`i à la era ,

senzafà laſſa i e piglia ,

Se ’ritenne p’una vota ?

.Gain.- Sei ſoverchio idiot’a ,

Mangiarai quando mangia

Ciaſcuno 'altro fratello. (fiumi .

Mc. Patre ſento -ſonà lo campaniello?

S.An. Vedi che coſa vuole

(Del povero fanciullo?

Me. E figliemo Renzullo , ’

.Chize ng’ ave vottato à chesta via?

è fl E N A XIII.

Renzullo,e dem' .

PE trova Patre tata uffi noria.

-Zig. :Nge quarche nova a. ſa

M? aje
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M’ aje da fà quarchc affronto .

Ca-te veo al lemmatiello , friſcompnmto;

S. An. Che modo di Parlare ,

Silenzio Frà Micone ,

Dimmi figliolo la tua intenzione?

Rin. Scuſame Patre tata ,

Si faccio à Patre Antoniol’ ammaſciata.

Patre mio sò ſegliulo , elo Demmonio

Me tromenta ſopierchio . e le deſgrazic

Me chioveno à delluvio, ‘

’Nnaze de fà ſ repoſete - “

Vorria fà chel o ch’ave fatto patemo

Pè non hire chiù ſpierto ,

Vorria er'vireà Dio cò buje ’nconziertoſi

8.471. Figlio fij benedetto ,

Dona lodi al Signore .

Che t’inſpirò un tanto impulſo al core.

Ditemi quante ſono

De la Triade Santa le perſone .’

Ren. songo tre Patre mio , -

Mà Tre Perzune , e uno fulo Dio;

E tutte l’ aute coſe .

Che ave da ſapè nò Crestejano, (no.

10 ’mmè l’aggio ’mmezzato chiano chia

.Mic. Patre Antonio non dico cà ’mmè figlio.

Mà de caſa rapesta è buono ſ ui lio..

(Danno ſieva à lo ſieeolo mar u o ,

1,’ aggio de ciento ’ngiurie carrecato . »M

Mò me pento de quanto aggio Parlato ’.-

- Te prego che lo pegliate " ' .'

L A la Regelionc i

z. Ch’ è ſegliulo de bona ’meri.zione.-

S.An. Innocente ſanciul non dubitare ,

confida nel Signore ,

13.; ' m…
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Che sà toglier da tè qual lia dolore .

len. lo non ſaccio dì tanto ,

Facite vuje pè ’mmè . che ſite Santo.

S. An. Micone ſei rimasto 2

Mc. Patre none .

S. An. udiste vostro figlio? o .

Me. Patre ſine .

8.1!n. E ſoverchio fanciullo?

Mc. Patre none .

..—. E ſardagnuolo , 5. cchiù de ſidece anne.

S.An. Vanne , e fate fi uniſca

Col’ caro llarion di Palestina ,

Meno di lui di etade ,

Mà maggiore dimerto e ſantitade.

Jim. Renzullo l‘à da fà lo ſerver-ore .

Iſſo è no Santariello , io peccatore .

Mi:. Parre i sì frà Macario

Nò lo vò arrecettare

Aje gusto che le dia da mazzecare?

SA. questo è un vano ſoſpetto .

Vanne,e dilli,che eſegua quanto hò detto.

.Rm. Scuſate patre mio fi vao zoppecanno ,

Cammino , chiano , chiano .

32A. In nome del Si nor già ſiete ſano.

Nel mentre vado a ſar oi.azione ,

Non mi chiamate intendi Frà Micone? .

Jim. Bene mio sò ſanato I

Sie beneditto Dio , che t’ à creato . ‘

Mc; Patre mio finghe ſempe beneditm,

;late z ſerraggio quanto uſcia na’ a ditco,

SCE
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s c 1-: N A xiv,

Tir)? ,.e Narciſo z

A Mico mi diſpiace,

Che eſprimere non poſso

La gioia che ſente il core

Nel veder la tua Caſa liberata.'

Da Clori oſſelſa , e l’altra ritornata.

ar. Vivo così confuſo

Perle razie ch’ il Cielm’hà diſpenſato,`

(Merce di Antonio al merto )

Che la lingua hà ceduto à gli occhi il luo

Che nstequiofi al Santo, (go,

Muti oratori parlano col pianto .

Tir. Non tel diſs’ io.ch’è un Angelo terreno.

Spira dal volto ſuo

Sovra umano ſplendore ,

Che da gioja , riverenza , e ancor timore;

Che diſſe ad Amarilli .7

Nar. Gli diede molti ſantiavvertimemj,

E ancora un lieto aviſo . ‘

Tir. E ſù caro Narciſo ?

Nar. Perdonatemi amico,

Svelare non tel pollo .

Lo ſaprete col tempo. **.

Tir. Amico non fià bene ,‘

'l‘ener celato a Tirſi . e

Aviſo di allegrezza l

Nar. Non penzar ſia rozzezza

Il racer per adeilò ,

Tirſi mio caro lo ſaprete appreſo;

Tir, Adeſſo farò Prova "

E z Se
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' Se l’ amicizia mia cara tenete

Col (iirmelo ., altrimente voi tacete

Narc. Soverchio in’ impegnate . . . . .

Tir. 0h Dio non dubitate!

Nere Dille a mè , e Amarilli . . . . . .

Che dovrà quanto prima '

Per comune ripoſo,

Eſſer 'l'irſi di uella amaro ſpoſo.Tir. Di qual Tirclì parlò?

Non:. Di voi mio caro ;

0nd’ io pieno di gioja .

Lo difiì al Genitore.

Tir.E che riſpoſe ì

.Narc. Piaceffie ciò al Signora

Giovane come Tirfi

Dove mai lì ritrova -

Non hà chi l’ equipara ,

Avvcgnente , modesto ,

Dorato ancor di beni di fortuna ,

. Raccontò le tue lodi ad una ad una.

-Di mia Sorella oi ,e di Narciſo

(manto ſù l’ allegrezza , ed il conſuoJ

Bonlìderar potrete . . . . . .

Mà caro Tirlì mio.

Mi par . che à tal novella

Il vermiglio del volto è andato al core

lo come vero amico ,

Secondare hò cercato il tuo deſio.

Tir. lo tiringrazio arivederci à Dio. part(

Narc. A rivederci à Dio! -

Oim`e Narciſo errasti ,

Hai diſcoverto à ’Iirſi

Quelche tù non dovevi ,

'Mà l’hò fatta d’amico ,

Lui
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Lui mi par l’habbia fatta

Da Rozzo mancatore.

Mentreio l’eſpofi sù la lingua ilcoteç,

Che forſe mia ſorella

Non merta lui per ſpoſo!

.O’Schivar la voleſſe,

Perche n’andò fuggiaſca !

Spero al Ciel ciò non fia.

:E questo ſoſpettarſia mia follia;

Se Antonio il Grandedl Santodxi cib pre:

E volere del Cielo. (detto,

Dunque à che dubitar. ſe certo è il ſe no.

L’huom dee tacer, quandoè del Ciel find'

pegno.

SCENA”.

Mcoſhekmzullo, e Demoni;

da Mac-trio.

.Dem. B Iſogna figli cari

Che mutate penſiero E’

Mic.Me ra ione, `e lo vero,

Io ià nge l’ag io ditto
p Sieëlte ſiè bengeditto, Ù

Dem. 11 venir negli Eremí

Perilſolo mangiare

(meno non ſi può fare .7

.Renz.Ng’aggio penzato à cheficl

r Commanna patre mio cà i0 stò lella; .

.Merli ccà stà frà Mecone ’ '

Patre ncalluto à la regeleione.

Dem.Prendete quelli gionchi

o E 4 Fate
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Fate delle cistelle’,

Canellra all’uſo vofiro ,o ur fiſcelle.

Mc. Nò ſerve che uſcia stri la

Ca pè fare canesta

~ ‘ Redeſcennente n’ è caſa Ra elia.

Rm. Non ’ngë auto de chei o !

Dem 03.31 modo incominciare 3

Ren. Le ſproccole ’ncrociate ,

Chiano chiano avanzammo ,

E’ coſa vecchia accoſsi lavorammo.

.Dc.m. ll malan che tigiunga ,

E dite . che il figliol le ſappia farei

.Mic. ’Ngnorsì , nò ghiastemmare .

A uſcia chi v’ è. mmezzato ,

Nò nnè ſapeva , e no nnè Rea Informato

Demñ Lo socome ſi ſanno a

'Voglio l’ obedienzai

Mirace che pazienza z *

Voi ſapete chi ſono ?

Mc. Gnorſine Frà Macarim

Gen. uſcia Patre Becario

S C E N' A XV[

ngelo da Ilario , e dem' I

"Ang. Dio nelnome il fratisälollario ì

Vedete che deſio ‘

.Di lavorare anch’ io Z

Mc. Singhe lo bcmmenute.

….x.Rt’n. Zezzate rente à mene

Dem. La rabbia . che mi viene

.' E pur con l’ incrociare . .

"ir. E sì- accoſsine sf à dà lavorare.

` - Ang. .
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.Ang. Ba Hate un dla voce. . . . `

Dem. lu non poi 'o veder li gionchr ln croce,

Ren. Comme vuò accommenzare.

Ncoppa à la croce s’à da lavorare,

l’atre Becario mio uſcìa mmc ſcuſa.

Ca non te ne rentienne.

Dem. Che parlar petulante .

Fraticello arrogante .

Àfic. Patre Becario mio ,

Te guarde Giesù Christo ,

E lafiäme ſenire stò canisto: .

Dem. Tronca ri ſiala lingua , ‘.

.Andatene in malora.

Mic. Renzullo voca fora v ‘

Ca lo Vecario à storzellatol’vuocchie. —~.

Ren. Frà Larione mio di à Frà Macario,

Che aggia cchiù caretà co li Novizio.

.Ang. Se del padre indiſcreto

Vuoi togliertil’impegno,

Baila mostrarlidella Croce il Se no.

Dem. Ah nemico crudel da mèc e vuoi?

Aug. A’ mortali ſcovrir gl’inganni tuoi,

Mc. Vi ch’e Becario Frate Larione,

Parla te preo cb chiù deſcrezzejone.

Ang. Chinati riverente à piedi miei .

Dem. Chiesto nol farò mai, *.,

Rm.S`| gazzo. co chi l’aje.

.Ang. 0 ediſci al comando .

.Dem. Obedirti non voglio.

Mc. Sì chiù stò, chiù lume mbx'oglio; .

Patre mio sì ſegliulo.

E buò,che no Vecario patre viecchio!

Te s’addenocchia nnanre ! .

Ang. ln nome di Giesù cadi arrogante:

:E s* Dem'
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,Dtm. Ah perverſo destino, no.

M’inginocchio à tal nome , ecco m’inchi

.Mic. Suſe patre Becario,ch’è breogna.

Dm:. Vuoi più crudel nemico?

Ren.5cumpe Frà Lareò potta de nnico.

.Ang. Vanna presto nel foco

Macariu mcnſognicro,

Laſci- il finto ſcmbiante , c ſcovr’il vero.

Dem. Eccomi diſcoverto .

Mic. Ah Bccario frabutto!

Ren. Tata mio comm’è brutte!

Ang. Vanna al foco à penar ſerpente astuto.

Dem. Hai vinto traditor, ſoccorſo ò Pluto.

Alzo. O Gicsù Christo ſarvamc .

Ren. Agno lo bello aju came .

Ang. Fugga dal vnstro core

Ogn’ombra di timore,

Se alla vostra difeſa

Merce': di Antohio al zelo

Contro l’inferno stà impcgnato il Cielo.

Mic. Agnolo mio ſinghe rengraziato.

Ca ſsò fauzo Vecario ajc ſcommcgliato.

. Ren. Tata aduna li `unghc , c ſproccoleüc,

Ca ne volimmo fa tutte crocelle .

Mc. Sine sì è bcneditto ,

Azzò pozza ſquagliare lo mmardxtto.

FINE DELL’ATTO BARTO

AT.
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S C E N A. I.

Silvano , e Mai/5 .

I) Er dirla figliuol mio

Sei troppo riſentito .

N”. Adunque Padre caro

Ancora havro del torto .

Sil. Senza dubio veruno ñ .

Nar. E’indizion ,che corre

Non haver mai ragione .

Sil. E’ il cervelloàlumaca ,

Che ti fà travedere.

N17*. Voi così diſcorrete ,

Perche tormi volete il giulio ſdegno ,

Tirſt hà da fa: con chi have ſpirto ,e ir'í.;

Si1. Inſolente indiſcreto (gegno.

Non vuoi chiuderla bocca .

Chi t’inſegnò tal modo di parlare!

Vedctechiminaccia il vendicare Z

Nar. A chi non hà creanza. . , . .

Sil. Vòmhe tu baci ipiedi.

r. Nar. Nol merta il traditore . . . :

Sil. A chi t’offcnde io vò, che Porti amore;

.Nar. (Deſio non trovo ſcritto al libro mio .

Sil. Tanto comanda il Ciel, tanto voglfip,

Vuoi con questo bastone '

` Degli omeri ſul libro

’ A caratteri chiari lo registriz’ .*’

Quello sì ch’è ſoyerchior . -

`E c Nè
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Nè penſar ſii mio figlio ,

che silvan Genitore

sà tralaſciare ogni paterno amore.

Nar. Almen di .grazia udite,

Aſcoltate vàf’priego

Le mie giuste querele .

L’ira Ponete in hanno ,

sò ben, che padre ſci, non ſei tiranno .

Sil. Parla sùmhe vuoi dire . . . .

Qgesto pianto m’accerta,

Che il cor di ſdegno avvampa .

Mr. Scrutatore de’cori.è ſolo il Cielo .

Ei s,à ſe pian 0d’ira,ò.ver per zelo .

Sil. E qualeè i zelo tuo?

Nur. Or ve lodico . '

Le ge è di buono amico

A] ’altro amico di ſvelare il core.

E reciproco ſia trà lor l’amore .

Sil. Sino adestb và bene .

Nar. Voi ſapete Narciſo

Qganto hà stimato Tirſi E

3il. Ciò non occorre dirſi.

Nar. Poco fà c’incontrammo in questo luogo,

E ſi ralle rò molto e

Di Clori fiberata , . '

I: che Amarilli in caſa è ritornata.

lo lo ringraziai dcll’aflètto,

E gli riſpoſi, ch’era ciò ſortito

Mercè di .Antonio il Grande,

Il qual con lieto viſo

Ci haveva donato un'altro faufio avviſo,

(ch’eracome ſapete,

Ch’AmarjUi dovea eſſer ſua ſpoſa )

Qrquesto curioſo ,

M’im
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M’importuna à ſvelarlo l

lo dopö molto appago il ſuo deſio ,

Muto ſen’ parte, e appena diſſe à Dio.

Credimi ò Genitore .

Che mi diede un coltello in mezzo al core.

Sil. Non vi è altro di questo?

Nar. E vi par poco! .

Che forſe una ſorella di Narciſo

Tirſi non meritaſſe per ſuo ſpoſo;

La Caſa di Silvano ,

Aſſai rima di Ermete ſuo biſavo

Poflìe e gregge, e armenti.

Sil. Veh’ come e riſcaldato!

.Nur. O pur prendeſle à ſchifo ,

Perche Amarilli andò un ò fuggîaſca;

Questo è quel puntoò pa re,

Che mi dà apprenſione,

E di rinfacciar Tirſi hd gran ragione.

Sil. Hai finito ciarlarei

Nar. Hògià finito.

- Sil. Chi hà poco peli in barba,

. Tiene ancor poco ſenno.

Perche Tirſi sti`e cheto ,

E eonſuſo partì col dirti à Bio .

Di linistri níìeri hai fatto un faſci…

Odi il veccîrîo tuo padre? ignorantellol

Paleſar ſenza modo ,

ll dovere eſſer ſpoſo

.A un giovine modesto

Hà caggionato tutto quanto 'e questo .

Van ne , fingi, e ritrova il caro Tirſi,

Falli delle carezze,

Oggi aſſai i‘ù che prima'.

Colui ,chfe ſuor di caſa,

Alla
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Alla ca ſa non riede

Se ad ogni ſaſſo ei poſa.vuole il piede.

Nar. E’ ottimo conſiglio .

Sil. Così ſi fannoi matrimonii ò figlio.

Nar. Volece , che l’inviti

. A venne con noi da Antonio il Grande?

Sil. Yffl‘ne , fà ciò, che vuoi

Pen’za. ch’hai due ſorelle,

E s’han da marinare,

4 0 figlio benedetto.

Nar. Eſcquirò quanto m’havete detto .

S C E ZN A II.

Granm‘zi’a , e Amari/li.

Gra. um ’nzorato i non ne creo niëte.

Am. Se l’hà prufetizzato ’

Il Santo Anacoreta .

G”. Fegliò ſlatte quejeta, .’ñ.

Lo Santo ſia laudatn.

.Am. Wim hà detto di Clori,è già av verato.

Gra. Chiſſoè‘l‘urzo ſpenu‘ſo, -

De gabbà à:chi’mprömette hà fatto l’uſo.

Am. Tu più volte m’hai detto ,

Che i matrimonii pria ſi fanno in Cielo .

Gra. N ſtà nuje aute Zetelle

Cheſſa è coſa,che bà eo le stanfelle.

AmJíîhe Antonio il Grá'de ſia al Ciel diletto,

E’ voce univerſale.

Gm. -E iodico lo fieſſo.

.Am. Manto egli augur`o è già. ſortito ,

Volete voi ,che fiaBuggiarda ſol ,per mela Profezia. -

Alla
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Alla fin della fine

Me l’hà predetto un Santo .

Gran. Da ccà à bello vedere nongè tanto ..ñ‘

Amarille ſlutammo lo traſcurzo , ‘

Ca vene nò Torzone, auto,cheTurzo.

Am. Che parli di Torzone , ..

Silenzio, che ſei cieca . è Frà Micone.

Gru. 0 negra mècaroſa. ’

Vì, che camruenatura corejoſa.

S C E N A III.

Frà Mame, e delle.

1'r.M Bo razia ſorelle.

A lo Patre Cerca’teJrà Mecone

Facite caretate .

Ch’à morte vosta chesto ve trovate.

Gran. Singhe lo bemmenuto ,

Vejato tè, e comme sì ngraſſato.

Auto , che stà co ’I‘urzo pè creato.

Am. ’ſal riſoluzione

Ogn’un certo la loda.

GramVì che ſcialà che faje de tozze,e broda.

RM A locommanno vuosto ,

Questo l’ausá'mo allor che il pane è tuosto. -

Am. Quanti giorni del meſe diggiunate?

.RM. Ogne binte quatt‘ora la mmetare. -ñ.

Gra. E comme le ſpartite? (attuorno,

F.MNuje,che ſimmo Cercanteie ghiammo

Dejonammo la notte , e nò lo juorno. -~ .

Am. Adunque diggiunate

Allor, che voi dormite? '

LM. E non sè che decite.

GM.
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Cra. Ma Frà Mecone mio de fia manera

Dejonarria i Euro . ‘ `

EM Saje che d dì lo dejonà a lo ſcuro.

Ma ſia Amarilli mia

De ſaune bene che tè sì fcordata ,

Te pozza vedi: ricca’mmaretata .

Am. Qganto primail vedrai. ‘

RM. Mc ne ralle‘gro aſiàùe chi te piglia 3

Gra. Nò nnè credere niente Prà Mecone ,

Amarjlle ſe penza,

Ch’ë arrevata à la stelle,

ñ E lo lino stà ancora à dì fronnelle . (nio,

Am. Mentre me l’hà predetto il Padre Anto

Sicuro hö per concluſo ilmatrimonio.

LM Pan.e Anconiol’hà ditto?

Tienetello pè facto, appila,e zitto.

Chillo parla coll’Agnole ogne nghiuorno;

Co chi c’hà dittomon te Peglià ſcuorno.

Am. Ma mi doni parola

Di tenerlo ſecreto?

Gran. Sì ca ſal-rà mpazzuto à lo dereto.

RM Non dubicar ,che ſon regelioſo. “

Am. Tirſi m’hà decco,che ſarà mio ſpoſo.

RM Me lo deeea lo core.

Meglio ſciorta de cheſia

Nò a putivc aſclare .

E’ bello, buono nato , e à denare.

.Am. Frà Micone mio caro

Pregatene il Sionore .

RM Lo boglio färe co tutto lo core

Smtamnxo stòlocigno ,

Ca lo traſcurzo è fiato bello , e buono,

Ma pela panza mia non Pa stò ſuono .

Duteme’ncaretate

Nò
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Nb oco de farina ,

Azzo che craje marina

Pozza ſal-càli muonece

(Matto straniola prievete;

Am. Per medi uona voglia,

Venite Frà Micone.

Gra. Dccimmulo à Sarvano ,

Iſſo c0 una, enuje co ciento mano. .

.RM Dingello figlia, ſinghe benedetta,

-ó Chi bene face , ſempe bene aſpetta.

S C E N A IV;

Tiîfi,

CHe dovrà quanto rima

Per comune ripo o

Eſſer Tirſi di quella amato ſpoſo!

Penſiero , che non mai mi giunſe in testa;

Affetto, che non mai m‘entrò nel core.

L’cflîgie di Amarilli

Dalla mia fantaſia vive lontana!

Al stato conjugale

Hò ſem re conſervato

un pbt 'antipatia

Dunque penſar ſia vero,è gran pazzia.

Ma ſe Antonio l’hà detto,

L0 stimo più che vero, e non ſoſpetto .

E ſe ciò fuſſe Vero ,

Dovria la mente, e il cor godere in pace i

Se Narciſo mi hà detto,

Che per comun‘ripoſo .

Io dove’a di Amarilli estër lo ſpoſo .

Io Punto di ripoſo

Nok-
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Non hò, da che l’udii! a

E verſo di Amarilli

Stracca la mente , e ſastedito il core.

Mi ſomentano ſdegno” non amore .

Ah Santo Anacnreta .

In sì ficratempesta

La nave del mio cor conduci al porto.

Se voi non m’aggiutatedo già ſon morto.

S C E N A V.

Demanio da Cacciatore ,e detta.

Mico hai tu vcduto

Timida ccrva , che col corſo alato

1 miei veltrifuggiva?

Tir. Nò mio caro Durindo.

Dem. E nè men gli latrati

Ti giunſero all’orecchio?

Tir. Ti giuro non inteſi cos’alcuna ,

Dem. E’ mia mala fortuna l

Ma Tirſi mio d ilettſhſe non erro,

Non leggo nel tuo volto il bel ſereno!

Soſpiri, e gli ſoſpiri

Son meſh ambaſciatori

D’un cuore appafiìonato ,

Nella rete di .Amor ſoffi ineiampato?

-Tîr.’ Non mal di Tirfiil core

Fù ſudditodi amore ,

Oggi per dirla amico

Dall’amor conjugale

Mi veggo così stretto, ed allalito- ,

"he riſolver non sò, ſono avvilito.

.Dem.
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Dem. Tu diſcorri da matto!

Aſſenti. che non mai

ll cor ſequace ſù d ’amor Tiranno,

E poi con doppio inganno

'Ii confefli avvilito

Dall'amor conjugal, che t’hà aſſalito!

Tir. Ch'io ſia peggiorche matto lo conoſco.

Dem. Adunq ue . . . ma ſcuſate i

Se ſono curioſo

Chi `e eolici, che ti deſia per ſpoſo?

Tir. E’ vaga Ninfa dinataliuguale,

Ogni rara virtude in ſe raduna .

E’ ricca ancor di beni di fortuna .

Dem. Perche tacermi il nome?

Mi reca maravi lia .

Tir. E’Aniarillidi Silvan la figlia. ñ. .

Demxwellamhe uomo vestita andò ſuggia

Niente ubediſce al padre, U’ca!

E il Satiro di lei vive invaghito!

Chi t’hà proposto questo buon Partito?

Tir. Antonio il Grande l’hà profetizzaro ,

Onde voler del Ciel ,certo hò stimato.

Dem. Che Antonio il Grande , che voler del

Vedete che pazzie! ( Ciclo,

Col dar credenza à ſalze profezie.

Il stato celibato

E’ grato al Cielo più del coniugale,

ll matrimonio `e giogo ,

Dalle ſacrate carti

Così viene chiamato ,

Matto vedi che ſai , vivi ingannato.

Dir. Ma quelche dice il Santo Anacoreta

Glie lo rivela ilfiielo .

.Dem. E’ un furbo, Parla à caſo,in fint'pzt"

i 1
/

I
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Tir. Taci ,che vien Narciſo

Di Amarilli il fratello. (quella

Dm:. costui t’inganna ancor peggior , che

S C E N À VI.

Marti/?i , e dotti.

Mir. Aro, ed amato Tlrſl

Siate per mille volte il ben trova

Durindo ſervidore . (to.

Tir. Ben venga caro amico. '

Dem. Alla grazia Narciſo ,

Wal vento ti recò in quefle parti?

Nar. Alrro non oſſo dire ,

Ch’il deſio de mio Tirſi river.ire;

Dem. Cerimonie affettate.

'Vedicome t’adula

Nm-. Durindo à chi parlate?

Tir. Con me diſcorre

.Dem. Oibòdiffi à Narciſo.

Nar. Non hò biſogno olà di eſſer deriſo .

Tirfi ſe non ri ſpiace,

Andiam verſo il mirteto ,

Che ti hò da diſcorrere in ſecreto .

Tir. Stimo mala creanza,

Laſciar ſolo l’ Amico.

.Dem.Varone ſe vuoi andar,ch’io sò l’intrico.

Nar. Durindo ſono due,

Mistuzzichi ſoverchio,

Andiamo Tirſì caro .

Tir. Ma quelche vuoi tu dire

udiamolo da lui ſenza partire .

Narratemi Durindo, - -

Narciſo che delia 3 `

'..

Dem.
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Dem. Che Amarilli ſua, tua ſpoſa ſia.

Vuol convitarti ancora ,

unito con le genti di ſua caſa .

Vogli di nuovo andare

D’Antonio Anacoreta ,

Acciò tu ſpoſo ſii, quel ſia Profeta.

Tir. Amico fi ì- per questo,

Io non deſio caſarmi

Code liberoil core

Da ſpoſo nò, ma ſol da Cacciatore.

N47-. Neſſuno ti cofiringe ,

Fate quello vi piace

Ad Amarilli mia

Mancan ſorſe Pastori

Dite più beneſianti ,

Mi ſpiace ,che potevi ſardi meno

Svelare à un indiſcreto

Quel tanto, che tra noi paſsò in ſecreto.

Tir. Error non stimo haver perciò cömeſſo.

Dem. Tutti i compagni miei ſannol’isteſſo.

Nar. Sappialo chi che ſia, ’

Mi è gloria, e non vergogna.

Tir. Adunque non biſogna

Parlar così stizzoſo,

Io di Amarilli non voglio eſſer ſpoſo?

Nar. Chi non deſia Arnarilli,

.Amarilli nè men quello deſia .

SCENA VII.

Satira , e detti. z

Sat. He havete à ſar con Amarilli mia?

.Dem. Tirſi ecco lo ſpoſo.

Tir
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Tir. E’ Pastore dime più beneflante.

Nor. Indegno , vil Capron, taci arrogante.

Sar. Caproneà un Dio de’ boſchi !

Dem. A me tu chiami indegno!

Tir. Arroganteündiſcreto!

Sat. Farò . . . .

Dem. Vedrai . . . .

Tn'. Allaggia il mio furore .

Nar. Vieni,ſermacrudel , ah traditore,

Santo mio Anacoreta,

Donamiaita in tal periglio orrendo,

Sat. Pera.

.Dem. Mora.

Tir. L’infido .

SCENA 'VIII

.Angelo , e detti .

Ang. Olo difendo .

.Dem. Chi mi toglie l’ardiri

Sat. La forza!

Tir. Il moto!

Ang- 11 Cìelod’lnnocenza,ufl cordivoto.

Nar. Ti ringraziomio Dio .

.Dem. Ah nemico crudcl.

Szit. Ojmë!

'1 ir.. Chi ſei?

.DEi’lî.uniphç viene à ſcovrir l’inganni miei.

.Anzscov‘ri Serpente antico il ver ſembiíre,

Acciò ſia manifesto

Delle falze ragioni il rio veleno .

Dem. ubediſco . '4? ' "

Sat. Men ſuggo, ,
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Tir.

Dem. Deſii gloria maggior?

Ang. Vanne nel foco.

Dem. Parto, ſubiſſò, cado ,

In gojatemi abiffi, ecco menvado;

Ang. E voi alme redente omai ſorgete,

Nè le trame infernal punto temere ,

Tirſi eſequi quel tanto ,

Che t’hì preconizzato Antonio il Santo .

10 fiato conjugale

Anco è grato al Signore ,

Scacciate ogni rancore ,

Re ni ogn’affetto in voi con caldo zelo,

Re ate m pace ,ed io ritorno in Cielo.

Nar. Caro Tirſi.

Tir. Narciſo.

Nar. lo t’abbraccio;

Tir. lo ti stringo;

N47. Mi dichiaro tuo ſervo, e non cognato.

Tir. Perdonami ti priego, vifiî ingannato.

Nor. Vuoi venir da mio Padre?

Tir. Oggi è mio Padre ancora ,

Più che diſposto ſono

Il piè baeiarli ,col cercar perdono .

Nar. Somma bontà divina ,

sì che ora conoſco. e dir conviene,

Dal mal puoi ſola tu cavarne il bene;

SCE

à z. lo vengo meno. (ſuemſt-ono.
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S C E N A 1X.

Frà Renzulla filo.

M Comme jammo de chiatto

Co farete Remmito,

Renzullo l’aje ſgarratab e

E coli ſciuocche aje fatta la frenata.

De calle à le denocch ia

Aggio duje pataccune ’

Pe stà tre , e quatt’ora addenocchiune.

All’arco de lo Pietro

Pe le punia ogne ghiuornomhe ngè diga,

Ngè aggio fatto lo fuofſo ,

Nrrona nenghe lo tocco ,

Parejustmche ſia votta vacante .

EChCllO, ch"e lo peo

Stò à'nà Regeleione

Addò non ſe nge fà ndegestejone.

Meglio,cbe mmc neje e ,

Ca colo dejonare

Non mmè nge ozzo r0 io a hiufiare.
“‘. Non ſonà echiùfcionglllia? gg

` Qcìſuana un campanella .

-. 3 Mò vengo Avemmaria, t’aggio’ntiſo,

-r» Colla Renznllo, e pegliarella à riſo .

"s o E N A x.

&Anfonio , ePoi Demanio, che lo batte. 4

S On già cento ,e cinque anni di mia vita,

ñ Ottant’otto de’ quali

Soli..



Q, V l N T O. lil

Solitario hò viſsuto ne’deſerti.

E conoſco mio Dio i

Che vuoto di virtù iace il cor mio.

Oh che stanchezza ento,

Alle languide membra

Vò dar qualche conſuolo,

Col ripoſar sù q uesto nudo ſuolo.

-Dem. E ſperi ripoſar Vecchio impazzito!

Non vi e ripoſo più , per te `e finito.

S.4n.Non curo ripoſar sù via all’impreſa .

Chi ìñ protetto dal Ciel non teme offeſa.

Dem Meſchino tù che penſi -

Dopò di questa vita

Godere eternamente!

Da chi morto nel mondo

Tu ricevesti aviſoi .I

Che dopò morto goda in Paradiſo.

S.An.$e ciò non m’inſegnall'e î’ ’ "’

La cattolica fede

Da quel che ti a'ffatighi

Fingendo haver di mecompaffione

Col perſuadermi ,io fò questo argomento.

O’ nonvi è altra vita

Dopo della mia morte .

E tr affatighi. invano l

O’ vi èalrra vita

Di questa aſſai migliore . .

Dunque ſei vile ,iniquo , e mentitore.

Dem.M.iſcro ottant’otto anni

Trà diggiuni , trà aſprezze, e penitenze!

la gran compaflìone

Nutriſco verſo te mi ſa parlare,

E tu cerchi con me di argomentare 2

S.An.$ei verſo me pietoſo 1 .

’ F -Le
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E contro te crudele!

Puoi con un’atto ſoldi pentimento

Di haver’offeſol’infinico bene

Scampar dal foco , e dall’ererne pene.

DemJo che l’offeſo ſono

A chi mi offeſe , hòvla cercar perdono!

&Ar-.Tui mostro di abbiſſo ,

E trà l’eterno ſoco

Loda il Verbo lncreato

Che pena à re non diè pari al peccato .

.DmLMenti falſo Eremita,

Per leg iero Penſienpena infinita.

'Id Bar aronemico (qui lo batte)

Suin. salvami Giesù mio.

Dem. Irato più , che mai

Salvati ſe otrai.

j 3,4n. ln ſi era tempesta

Mio Giesù ſei Timon, Nocchiero, e Porto

Salva l’anima mia , ſe già ſon morto.

Dem. Impara à non parlar contro l’inferno,

Ne un spirtoflo‘me me,prëdere à ſcherno.

S C E N A XII.

Fr. Meme. Fr. Renzidla , e detti.

’ S E pò ſatyè ch'è stato .

- Che co a sò fii ſirillez

0h sfortunato me , la ioja mia

Face lo pa ariello arrai oſia!

'\ Curre ccà rà Renzullo.

.Rm. Pane tà, ch’è ſocciestò?

'7 MNo vì cà patreAntonio,è muorto ciefia ì

n.. Benemio cà aa tutto ammatontato!

Se
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Se foſleà quarche ſceſa deroppato?

Mc. E quà ſceſa ’ngè stà dintoà stà grotta

Mme creo , ch"e stata otta.

Rm. Che ſerve .flò ſciab ceo,

`”tumo chiammammo ajuto.

E ſcom immo stò trivolo Vattaro.

Patre ta porta d’oje

Me pare 'aggio visto ſreccecare!

Mc. Chesta i: la via dc ſarme ſperetare.

zitto ca ſe stennecchia!

Vavone vi la vecchia.

8.4n. Figli habbiate patienza,

Credo che vi. hò ſovercbio fastidito?

Mc. Patre mio ſaporito.

Dince comme te ſiente?

S. An. Bene, lodi al signorxhe non è niente.

en. Gioja mia s‘aje olio de te ſanare,

Non te vattere chiu , non dcjonare.

S. An. (Delia caduca vita

Non ammette conſuolo,

Godimento compito

Non hà l’uman deſio.

Fin tanto il cor non ſi ripoſa in Dio.

Mc. Tutto chelſò è lo vero, z

M ſe uſſeria nò ſmorza -5 "’ ‘

Non puoje pe iià calimmafl manco forza

Ren. Vavone no ma ne

’Ngè juro non faje uono,

Dapò lo lampo vuò aſ ttà loitruono.

SIAn. Ringrazio dell’a etto .

Ritiratevi ò cari ..’

Mc. Vostà parerneri non vb venire 7

N.4”. Riciratevi ho detto .

-Ve l’im o rſanta obedienza ./. Pfflg P***F L , M

.—
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Mc. Benedizeta patre.

Ren. Co lecienza. \. 7

Su”. Sù via cari flaggelli . v . 'p.

Voi dovete eſſer quelli, - . ) .

Che daretealmio cor forza , e vigore ,

Affinche imiti il Crocifiſſo amore.

I I '

s c E N A .xJ-I.

Anima dis.1240101'?- Trana, e detto.

e . ’

Am'. N On più staggelli ò.ca’ro

Antonio ò te beato.- ;

(manto benedirai la penitenza ,

(Dando dal Mondo fatto hawaii-partenza.

Sudn. -Ah Sanzo Anacoreta - ;k .- L

Paolo cor del cor mio L . L ...- ó

(mando ſarà , che veder poſsa ?Iddio-l

Audi S P.Jo foriero di gioje, .. .. p

Araldo di contenti, .z. .zz . . i

Se onorasti il mio corpo , › z n 1 , .

Col darmi ſepolto-raſta… .‘, ul n.11'

Yengçgà donartia-viſo Lz Luzzi cz - ‘

Per reci rocîo amore… f U 'f' z; '

che riel a vita tua-:orto ſoni‘l’horecu&AmsantqProfieremira - r’'. c7 e ..1Dimmi per carità,ch’è quel che,jgodeal-i

- L’alrna tua fortunata in Paradiſoifl .r

Andz‘FALP. (manto hà di bello ilMofldq: (à

1

Al l a’r di -nlrcſhe. ode.. z r, .-., .r3. "

unì: i:SugaradiſcÈc, é '132z: 1

fidoccoe,;Pdçagoaaxe {N‘Ì’lí ſ-lzí‘. y x’h'

Manto dista qna.zäiſhialwidman 4

E fegflwfflflî wi,-.anoma'i .2V

a ' a "i ſi Alzan
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alzando gli occhi al Ciel di stelle ornato

Terra è del Ciel d`e Cieli il Ciel stellato 3

Antonio rella in pace,

Non temer dell’Inferno,

Sai che quel che combatte valoroſo-

Ottiene la vjttoria

Efimero patir , dà eterna gloria. \

S.A.Ferma oh Dio non partir Paolo mio caro

Ah che degno non ſon Ldi riurirarti,

Solamente ti,.ffliego “., ..

Ottener dal Signore .-Mi dia forza , e -valorealpunro estremo

Con tro la carno,ed il Demonio,e ilMondo ì

Selui non mi da lume iomiconfondo. ñ..` ì

Antro caro, e beato, ' i

Ove Antonio, è rinato, j

Adoro le tueaſprezze, -

Benedico gli orrori,

Se qui ſpendzlava gl’aatichi errori.

SC E; N'A X111.

LSalemme Tidx‘. `

Sil.- lgstimarò da‘figlio , *

z Tir. T’ubidirò da padre. , .. , ‘

Sil. Benedetto ſia il Cielo, .

Ch’eſaudì le mie preci. - .

Tir; Lodato fia ilz Signore ,

Che mi ſcouri gl’inganni.

, Sil. (manto hà perlato il core.. ſi.)

Tar. (manto abborriva l’alma... .. ì

Sil. A far che Tirfi all'0.... . ‘ .‘

Tir. Lo fiato conjugale. , Il

" F z SíL
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Sil. Si ſpoſaſſe Amarilli.

Tir. Attribuiſco il tutto

Al metto di Silvano.

Sil. Han uesto caggionato

Ie maniere di Tirſi aſſai lczgiadfe,

Ti stimarò da ſi lio.

Tir. T’ubidiro da adre.

Sil. Non più ſi tardi , d caro

Andiamo à riverire.

E dar le grazie inſieme

Al Santo Anacoreta

11 mio liberatore , il tuo Profeta.

Tir. E di dovere andiamo

Laſcia chiami Amarilli

E il mio Narciſo . e Clori.

Sil. Stanno di già avviſati;

Viene Grannizia-ancora
‘ñ' . ".- "-.

Tir. Eccola appunto. - “ ' '

Sil. Graimizia Mamo prontiz . '7 . i

ssEN.A :ivi .Granm'zid. e dem'

Gr. Este commei 'n'idimòycle Taverna”.

Sil. Come non. ſon sbrigatei . ',

Gr. Trideee juorne ,quauuordece inigl ia.

Tir. (Deſio tarda’r mi reca maraviglia.

Sil. Da donde naſce tal trattenimento 3

Gr. Lo bolite-Î ſa è! '

Tir. Ditelo prc-i o'?

W. Qgando cominci.im.: à raccontare.

-i'r. Parla. . . .

I. Dite. .-.. .. .
j

Gr. i
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Gr. Gno’rsì . . . da l’alliifare. ñ

Chì pe-le ciglie vò lo nigro fummo .

Chì umma de cotugnopeliricce, …a

Chi ſciore d’acito pela facce,

Chi li ſchioccaglie, chi'la tovaglioli, .e

E i0 ſongo sbotata

Cò ſarele nà bona 'ngiorejata . ,

Sil. Che l’hai tu detto. . .

Tir. Raccontela per dritto?

Gr. Datele l‘aggio ditto /

Ca ſsè facce sò fatte panne lurde; -

O’ nge avire ſedunto nuce verde,

che ve penſate cò ſsò ſcerecare »ñ

Cà chi bella non è . non ſe pò ſare'.

Sil. l.lavete detto bene.

Tir. Neſſuno t'hà riſposto?

Gr. Anno cacciato tanto du' muſſune ,

Che ne otivevo fi nà je atinasñ

E Armi-ille mprimmo

Cò no parmo de lengua

.A’ commenzato à dire, z. 4.. ,. -

(I te mette l’afiíſa ’-‘ ’ ì

(Danno te faje la capo,

o’ te janchie ſsà facce giallanuta, …ñ

Chell’auta chiù berruta,

Chi dice niente quanno daje la ſporchi: .‘

A le molliche ,e acqua de cocozza

Pe steracchiate ſsà ella arrappata .

E io ſon o ſchiere iata, -

E cò na Eella cimma de ſcerocco - m

L’aggio reſpuofioflommeca uracciolle

Astronte à. me volite fa le belle

si Grannizia ſe lava

Còl‘acqua de ceſ’terna

F A
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Ve porta tutte doje

’ A peſe à la centura.

Ca à Grannizia olita

Ngè bellezza i nge grazia . e bella vira,

Tir. Stà ſoverchio impegnata

Sil. Ne mi par che finiſca. '

ñ . Gr. Ch’ë ſsò mbroſolcjare

Ngè quarc’auto locigno da stutare?

Sil. Grannizia habbi pazienza,

Non è tem o opportuno

Di ſentirſi amenti.

Tir. E lieto giorno di ringraziamenti.

Andiamo caro Padre. .

Sil. Eccomi amato ’Iirfi,

N0n tanta fretra i che il camino è breve

Gr. Dalle, votta fortuna,

Aggîo da contrafiare

-’-ñ Co no mozione , ecò nà moccoſella

Si ſongo giallanuta , ò ſi sò bella.

s c 1-: N A xv. .,

&Antonia; . Meme , 'e Renzulla.

. fl . .

S,A- Ari miei vi confido,

ſi' " Che .comanda i1- Signore

Della mia vita Poche ſiupo l’hcre.

Ìíſic. 'Chisto è n'auto malanno.

Ren. Chè lo dice addavero , ò abburlanno? -

5.11n. Morto ſarò vi priego ,

Che à neſſun .'paleſate ,

Dove per carità mi ſorterrate.

We. l’atre mio li te ſiente venìmanco

Ljlſſateme chiamrnà Patre Macariol
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S.An. Fratello non biſogna. `

Rm. Si morire nfrà nuje , l’atre e breogna;

5.11n. Hò detto non occorre

Solamente v‘im ngoi

A registrare nel i vostri cuori

Qflelil ultimi raccordi.

Robbiate ſempre à ſchifo

Le delizie mondane,

E non mai vacillate nella ſede;

Penſate al gran amore

Con il qual lidi‘e à noi il Redentore, j

E-l’jnfidie d'Averno

Se ciò oſſervate , prendcrete à ſchema.

Sepelito m’havrete,

Al mio Sera ione -

La tunica , e ii’mantello donarete,

E à voi cari fratelli

Laſcioil celicio mio,imiei fiagelli.

Di tuttme quanto ho detto

Non vel dimenticate,

LEr quello affetto , che mi conſervate,

Mc. E chi ſe vò ſcordare ‘

De ſsè parole 'duce ,

Chi no vò tenè à mente

ssò bello tallamèguto

Patre vejato à tene

Wanna Ãa‘je nnanze à Dio,prea pe mene

Rzn. E à povero Renzullo

JAffiitro , e ſconzolato remmetiello

No nz`e le dice niente,

.Non zè le laſſa neſciuno allecuordo, ñ—

Dimmello l’atre mio, cà nò mmè ſcorr'

3.41. Avanti cominciare

Qgafiſia azzione ,
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Col cuore . e con la lingua i

Dirai con ferma .fede.

Penſa è Anima mia .che Dio rivede.

Se uesto buon raccordo

Nel a mente . e nel core

Lo terrai registrato

'vivrai felice in terra,e in. Ciel beato.

_lo vengo meno. .. oh Dio. e. Palpita ilcore

.Alle mancanze mie ſſ

Caro mio Redentore, ‘

Mentre la lingua languei

Supplite Giesù mio col vostro ſangue..

Renn Bene mio Pau’e tata i

Vavone nuofio è muortoi

` Ed èrei’caro cò la vocca à riſo.

.Mic. Se n’è chiuto deritto mparaviſo.

Rm. E comme age-zie laſſate

;Affi.inc , e ſconſolate.

.Mie. Nò chianghiere Renzullo statte zitto

,Lanimolo a ſepellì , lie. beneditto.

Rm. Voglioì à peglià di cofane,e di zqpe.

.Mic. Curre cà. dice buono,

Stojate l’uuocchie Ren.rullo.

Srà ncereviellu, nò di niente i nullo.

SCENAXV!,

Demon-ioinjìiritoqai Graziana.. e Penitenzo- -

.Dem. miſero di me , donde proviene

., Che un loro animato

Debellato hà l’Inferno!

un verme della terra .



o` u r N 'r o. II!

.‘-..`

un Rozzo Anacoreta

Fd da Sacro Dottor i Santo, e Profeta!

Dimmi barbaro Cielo,

E da qual Gerarchia

Oppreſſa viene l'infernal potenza 2

0ra:. Forza di Orazion’,

Pm. Di Penitenza.

Dem. Come può caldo ſumo

Di poca orazione.

Far che un fango umanato (tol

Seda in quel trono , onde io cadei ſcaccia

Come due lagrimucce

Accompagnate da dolore interno

Togliono ogni ragion ſpetta all’inferno!

Or. Se di ſuperbia' fumo

Dal Ciel ti f‘e caſcate

Il foco del orare

Tanto è grato al Signore,

Che non opta rigor , mà ſolo amore

'Vedrai Mostro di Averno

Per ſua lode , e à tuo ſcherno

Di Antonio ogni divoto

Che er mezzo di lui ricorre al Cielo

Con a ſua orazione

Ottener tutto i à tua confuſione,

.Pen. Se poi tra gli diggiuni

Aſprezze , e penitenze

Contrito del errore

cerca merce al Signore ,

E al primo Abbate ſi ſemi lieta,

Ogniaguato di voi vano Farà.

.Dem. Non più . non più ragioni

Le sò ben . le ca ;ſco

E confuſonelduo o, iomiaſhſſjſi

r

l

l
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Solo ſoffiir non poſſo.

ChLe l’Ete’rno Mon-arca

Trà gli titoli ſuoi ritenga il giulio,

Bando l’ingiusto metta .,

Mi 'creò di n’zrura ,. .

,-..Sublime dell’ umana x › . . n

Di ſcienze ,egrazie ornato . z.

Poi per un ſol penſier , m’hà ſubilìato. .~.

Pecca l’umanità, e dal errore

Piangenre paſſa à stato aſſai migliore.

Pen. Dunque piangi tù ancor.

Or. Fà orazione. o -

Dem. Noldevofar, perch‘enonè ragione

Or. Dunque per doppia pena . .. ..

L’Orazion t’opprime , e t’incatena;

Pen. E dalla Penitenza

Resta mostro ostinato

Schernito, vilipeſo, e incatenato

Dem. Fate quelche volete ,

Se per gloria di Antonio il primoAbbate

Il Grande Auacoreta .comanda il Verbo Eterno T.

Lo ’ſpavento maggior ſia dell’Inferno.

s- .o 'a N .A xvn.

Sìlmmo , Tir/z' , Narciſo, Amm.i111' i

Clari , e Gru-inizia.. .4.

Sil. SV figli allegramente, ‘

y . ` Ecco-chegiontifiamozl Monistero.

Far. Cara Amari… mia

x Affrerta un pò le piante. -

Nin..Gamma hoggi da ſpoſa; non d’amíte.

”l

z; a
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('10. Dice bene il fratello.

Am. Caminarc all’infreua

Stimo poco decoro.

Cra. Vi comme ſcarolejano nfrà dclloro- ñ

Sil. Parole ſenza ſtucco.

Di yrazia stiatc attenti

La modestia deſio. ch’in voiriſieda

Tir. Padre caro non creda

Have*opta di ci?) dubbiczza alcuná.

Am. Am iamo à piè d’un Santo,

Che ci hà donato il riſo , e tolto il pianto.

Nar. Jopiù d’ n’altro h‘ ſon debitore

Se la vita mi i‘c . ſalvòl‘onore .

Clo. Ed il mio vi par niente.

Padre con ſua licenza

Vado à picchiar la porta?

Gr”. Che porta , che piccare

Sarrà ſcar a , ò chianiello

Statte vog io i à ſonä lo campanicllo,

Mà ſi non faccio arrore fi patrone

Chisto che bene , non è Frà Mecone?

Sil. Dici bene , econ lui vien Frà Renzullo.

. Gran. E ſulo maramene nongè nullo.

Tir. Grandizia già cominciaà travedcre .

Am. Compatíſci ch’è ſolo.

Nar. E via che Prendi abbaglio.

C10. L’abbaglio c tuo fratello.

Gntrt-Vuje n’avitc ne vuocchicme cerviello.`

Frà Mecò ben trovato?

Sil Ben venga Frà Rcnzullo,,e Frà Miconeî

Tir. Come! .

Nm‘. oimè! - . ’’ .. ’

Am. Che vuol di: !.

I Cla. Tal funzione!

k

., '.'.. :è
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S CE N A XVIII.

Demanio da Frà Meana , Frà Meme.

` Rmzulla , e detti.

Dem.) à 1 late li bemmenute ,

Me. ' Ch’è chello che bolite 3

Am. Tirſi! ‘

Tir. Amarilli! i

Nar. Clori !

C10. 0h Dio Narciſo.

Sil. Sono due frà Miconi!

Gra. Chesta che coſa è stata!

Renz. Va ſciglie chi de chiste è Patre tata!

Dem. t Songo io nſemprecone —,…' -
Me. a ‘ Patre tata Micone.

Sil. Io per me ſon confuſo.

Renz. Jo sò inbrogliato.

GM. N‘o figlìocò dì patre,maje ngè fiato. -

Sil. A qual di questi due

Noi dobbiani domandare

Al Santo Abbate ſe ſi può parlare.

Tir. Dov’è Antonio i1 noſh‘o Protettore 2

Nor. ll gran Profetat

C10. Il mio liberatore?

Dem.) .

Mimì uh. uh. uh.

R277.

.dm. Siete tutti an.irnutiti?-

Sil. Dite dov'è , che lo prendeteirifot'

Dem.) a E . ‘.'

Mr. ) 2-- muorto.

Ren. Se n"e ghiuto mparaw‘ſh. .

Gra.
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Sra. Stò Monasterio n’aggio visto ancori

Cò ſta Mecone dintm: n’auto ſon.

Sig. Wanda m?

àl. Com’è stato?

Am.) . ,
ſia. ) A:. ln chemamera.

Gra. E de vuje daje ,deciteme chi ngera.

A z.. Renzullo , e frà Mecone.

Rmz. Vno de ehiffi: line, e l’auto none

Dem. Jo stca nzieme co tico.

Me. E à me non me vedive jet: cento.

’’.m. Chiano Aimee. . ..

dem..) ' `
Mu, À-LGHOISL.

ſi.

Zen. chiù sò mbrogfiatosegnure care miele , aggiate ſtem

Deciteme no Poco .. . .

à 2.. che malanno vuò dire.

Rm. A buje Rate à ſentite.

ä'ſí‘r?) à z. Laſciatelo parlare.

à z. Sentiamo coſa dice.

Gran. Cà ſempe.`e- stato nè buono ſegliula

Vi bene mio'chiècecere ,ò fafulo. ,

Ren. B Patre Santo mio

Nnomme de te facc,îo

Ogn’uno s’addenocchia

Mè vedo chi de chiste ngë mp’apocehia.

Sil. Tirſi , Amari… , Clori .

Granm’zia *con Narciſoinginocchiczg;

I



r ;6 .A- T ’I' O

Voi non‘v’inginoechiate. .

~ GM. Non ſienteb tienel’arecchie appelatc

Mic. Testemmonia vosta ’ ’

Cà ſongo fra‘i Mecone regenale

Monaco vattejato

Chiſſo ch’è copia ,non s"e addenoechiat

Dem. E rornateve arreto ì

Ca patre Antonio è muorto . ‘ ‘

Che d’i: s’addenocchiare ,u . ’

Chi è muorto cö lo Mùnno n’à che' ſare,-

_.. E gran-peccato, e ſoRrafiezejone 4 ì

A n’ommo muorto ave devozejone. ‘ i

Mc; .Ah fauzario frabutto, ,

Levamette da nante

Vì ca chiſſo ngègabba a tutte quante.

C10. Ah Santo Anacoreta ‘

Liberatici voi d‘ognizperiglio -

Date forza , e- vigor , lume ,.e conſiglio.

r . a.

S C E, ' N A n 'Vltirnzn

S. Antonio in trema,- e detti.

Suln. Cc'omi Alme divote " .Pron-toa vostra difeſa -- '22W

.Se pietoſo 'il Signore -'‘*’- ,

Miſe di chi miinvoca il difenſore.

Dem. Defiruttor dell’Inferno «l

Dimmi che vuoi da me? -

S.An. Mostro d’Averno.

Mc. Ah Patre Abbate mio

Dillo, frate Mecone non ſong’io?

S.An.Subbiſſa, vanne via , ſcouri le trame

Laſcia' i divoti miei, Serpè'hteinſame.

‘ Dem.
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Dem. Fuggo , ubidjſco . cado i

P Vengo. a Hunger con von

0’ Fune chſperate (bare.

Vuol così Antonio il Grande,i1Primo Ab

Mc. Ah Frabutto!

Ren. Fauzario!

(ira. Murranchinq!

Sil. Santo mio Anacoreta

A mè che Amarillirimrnasti

Clori mia liber-asti

Per tanto grato amore

’ Offrjr altro non pulîo eccoti ilcore.

., ir. Egizzio Taumaturgo Glorioſo

l’rega per mc il Signore , (tore

Mentre hai cambiato in Spoſo un Caccia

Am. F. à rue con doppia ſorte

M’hai (lato vita ,onor r reſa conſorte.

À'ar. Ti dona grazie con il volto al ſuolo

Narciſo giovanctto

h‘acondo , geloſo , ſconſi fiato.

Che da tanti perigli haiîiberato.

Clu. Jo la più debitrjce

.Ti ſono , ò Gloripſo 'An acoxeta

Da vemu’ni ,e da. Demonhinvafata

Da voi ſol mi conoſco liberata.

Gra. Santo Mcracolpſo i

De me zetella ntiempo, ññ

.Agge compaſſejoneg

Mann.ame quarche bona acçaſejone.

.M‘ec. Eiochennegnamente ñ,.

De la lebrera toja vao vestuto z*

Famme ſax.vode zò ,ch’ a iovedutRen. I che do li remmiteggSongo l’annettarecchie ~ ." `

Te
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5211n. Punto non dubitare.

Tutti. E viva Antonio il Grande i il Primo

Te preo cò core caudo , e ſerma ſede

Nò mm`e ſare ſcordà , cà Dio me -vede.

8.4n. Cari divoti miei

Accetto ogni amoroſa eſpreſſione

E ne vostri biſogni

Più ch’in terra nel Cielo

compenſato di vostra fede il zelo.

Vedove ſconſolate,

Orſani , Verginelle , Conjugate,

Pupilli , Giovane….

D’ogni età. d’ogni stato

.A prò di voi Antonio è l’Avoeato;

In qualunque travaglio,

Che a me ricorrerete

Orando al mio Signore

Riceverete grazie in tutte l’hor’e.

Sil. Di questi gran favori,

Che ci havete promeſſo

Ne gli nostri biſogni

uniti ti pre hiamo

Di preſentar e preci

A1 caro Redentore.

FINE.

(Abbate.

Laus'De’o, &Divo Antonio Abbati. \ i

REGlSTRAT .

r‘ {1.21 i E} 7.

a' .



EmNENmgnAo smuone.

a Ndrea Giomi Supplicando eſpone à

V. E. qualmente deſiderando dare alle

stampe una ſua operetta Sacra intitolata

Arc.romo n. Guru:: , ſupplica V. EnLcom.

metterne la riviſionemcciò poſſa ottenere

dall’ Em. S'. il beneplacîto , e10 riceverà ,ut

Deus.

R. D. J”maria.r Maja/lo revidmt , ó' "ſenti.

Nntp. i oJtmij i7i5'.

CA NON. D.NlcoLAu s ROTA I’novic.Gm.

D.Peerus Marcus Giptius çamDep. ".

b

uſsi E. T. legi opeflam hanc, cui Kittflus ’

Aux.omo u. Gunosmeqáxfiea quìdquam

.:pe ‘’' , quod bom’s moribus , aut rebbe Edel**

adverſetur quare , 6c repmſentari , ù typis

edi poſſecenſeo,ſi ita L’Lvidebitur die 3.111.

lij x7”.

Em.Tuae. 'Y

Addidiſsxk HumiLServ.

,la.muffius Majellus.

.Amata stqaradiäa relazione [mp-'matur

Neaf.4.,ſu1ij i7iT. ‘

CANON. D. Nicouus Ron ?mv-40.61”.

D.Pemas ,Mn.cus Giptins Gan.De,c

EC
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Ndrea Gionti Supplicando eſ ne’ Z.

V. E.qualmentedeſiderando are alie i

Stampe una ſua operetta Sacra Intitolata -

.Aim.01410;”. GRANDE.,Su plica V.E.commet

rernela rivilìone 5 acero poſſa ottenere dall'

Ecc.Sua il bene lacito. e lo riceveràmt Deus.

M’flg. 11.]. D. icolaurLatrom‘co raider” , dr i”

‘ _l'criptis reſerat. .

MAZZACCARA RPG. GAETA REG.

uLL0A REG. -' ,

Provzſum per S.E.9Jammrij i716.

. . Portius,

EXCELLENTI'SSIME PRINCEPS.
Lez

. *JT juſsa Excellentix Tuae facerem z ì

r Opellam ,cui Titulusinicribitur AN

iär- N10i!. GRANDE , del Mag. Andrea Giuntiz

:n ſemel , ſed pluries indulgenti -animo

" Pe curri , in qua cum nihil videriln , cjnod

Regiaejuriſdióìioniadverſetur; Immò e.-.~i

’dos ſales,eum utile ingeniosë permistosiíza

ut .ſimul poſſet , 8c prodeſſe ,8c deleéìare , ty

- pis tradi poſſe (ſi Excellentiae tuce ſic videbiñ

tur)dignam cenſeo.Datum Neapdie 9.i716.

ExcLTuae. ’

Humillim.Addi&iſs.&obſeq.scrv.,

Nicolaus Latronìco. '

Stanteſupradir'r’a rrlatione imprimatunverùm

in Public’ario” fermtur Regia Pragmanm.

MAZZACCARA REG. GAETA REG. ‘

HLLOA REG, .

Prpoyùmfer&LNmPnçJanum.ii 17i G.

’ . .- Portius.


